







Digitized by.'Gpo^ljM 


BIBL. NAZ. 

ViW. Emanuele III. 




RACCOLTA 

VILLAROSA 


N A P O 




DISCORSI 

ACCADEMICI 

/ 

D I 

ANTON MARIA 

S A L V I N I 

Gentiluomo Fiorentino Lettore di Lettere Greche 
nello Studio di Firenze e Accademico 
della Crufca. 

Sopra alcuni dubbj proporti nell’ Accademia 
degli Apatifti . 

TOMO SECONDO. 
Prima Edizione Napoutana. 





IN NAPOLI MDCCLXXXVI. 
Preffo Vincenzo Orsino. 

Con licenza de Superiori. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



i 


DISCORSI 

ACC. ADEMICI* 


DISCORSO LI. ' 

S, all' uomo nobile fta più confacevgle la cagni- 
spone delle Leggi , o dell ’ Ifloria . 






■R.T JPvi ELL’ udir proporre dal dotto no* 
£S| Ip* ftro Signore A pati fta , fe all’ uo- 
—-rj; m o nobile fu più conface volc la 
cognizione delle Leggi , o dell’ 
Iftoria ; tofto mi venne alla men* 
te, come fi debba intendere l’uomo nobile ; che 
io per me già non intendo , ne voi mica credo 
che I’ intendiate , o Signori , per uno oziofo, e 
come dicono i Franzefi , un fa niente; che atten- 
dendo fidamente alle fue proprie comodità , e 
prendendo per fua principale occupazione i di- 
letti , e facendo un idolo di fe fteflo , non operi 
nulla a prò del pubblico, ne rivefta 1’ anima di 
ricchezza , e nobiltà propria di quella , quale è 
la virtù; orgogliofo, indocile, e difprezzante di 
ciò , che non è ricchezza ; che quell’ ozio , che 
fu dato a principio alla cavalleria dalla mercatu- 
ra , e da altri elercizi ; per vacare ed attendere 
con più prontezza alla fua principal profeifione , 
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ch’era la militare, a benefizio, ed onore della 
lua patria* fpenda in vane pompe, ed in difuti- 
li trattenimenti - che 1* obbligazione di difendere 
1* onore delle donzelle , e di quelle con gentilez- 
za di cuore fervire , tragga a frivoli amoreggia* 
menti ■ Che non curi punto delle lettere, e degli 
Audi , come cofe alla vii gente appartenenti , 
nella fua ignoranza beato , e di lei pago e con- 
cento , pecora col vello d’ oro , come-quefti fi fat- 
ti chiamar foleva Diogene , Non credo già , che 
per uomo nobile quegli fi abbia ad intendere, che 
vanti i meriti de’ luoi maggiori , fpogliato affatto 
de’ propri, e all’ombra de’ magnifici fatti di queg- 
li copra la fua degenere , e tralignante oziofità , 
pag. Stemmata quid profunt, quid prodefì, Pontice,longa 
ìSÓ- Sanguine ctnftri , piftofque oflendere vultus 

Majorum , & Jlantes in curribus JEmilianos ? 
Comincia la fua fatira contro alla nobiltà non aiu- 
tata dall’ opere , Giuvenale * ed è proprio di que- 
lli poeti , fotto la mafchera della fatira ufare la 
libertà di filofofo, e di pubblico cenfore , e co- 
me noi diremmo, di predicatore , acciocché riden- 
do e fcherzando fi faccia conofcere il vero , e chi 
dal lor flagello fi fente tocco , fi ammendi . Or 
quello medefimo Giuvenale, filofofo mafcherato , 
conchiude , che 

— — — Nobilitai fola efl • atque unica virtus * 
Lo che corri fponde a quel detto d’ Antiftene di» 
fcepolo di Socrate • del quale Antiftene la fetta 
Cinica è figliuola , e nipote , per così dire , la 
Stoica • il quale diceva effere gli fteffi i nobili e 
i ben nati , che i coftumati , e virtuofi . Che fe 
la nobiltà del cavallo ,come dice il Platonico fi- 

* lofio- 
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lofofo Maffimo Tirio, fi è la perfezione di quel- 
lo; e del cane Umilmente 1 ’ eflèr buono alla cac- 
cia, e 1’ edere nel fuo genere perfetto, ed eccel- 
lente ; come non farà la nobiltà ancora dell* uo- 
mo l’ eflere adorno di quelle perfezioni , che a 
un animale di ragion dotato , ficeome egli è , s’ 
appartengono ? Allora fi potrà egli dire di buona 
razzai, quando farà veramente uomo; è la cogni- 
zione delle cofe lo fa efier tale ■; adunque quan- 
to maggiori cognizioni egli avrà ; farà vie mag- 
giormente uomo. Onde ottimamente i Latini chia- 
marono le lettere Umanità , e del titolo d* Umane 
le fregiarono; come quelle, che i naturali talen- 
ti dell’ uomo perfezionano , e il fenfo comune 
per altro debole e rozzo , ringagliardifcono , e ri- 
pulirono; e meglio le chiamavano in quella par- 
te de i Greci , che le lettere intitolarono Pacdc - 
ia , cioè Studio fanciulle fco ; non perchè cola leg- 
gieri , e puerile affare le giudicaffero,e degli uo- 
mini fatti indegno ; ma perchè cofa grande in 
tutte le cofe è avvezzarli da piccolo per prendere 
un buon coftume,e un indirizzo del vivere; co- 
si le vennero ad appellare ■; noi peffimamenre , e 
per un contralfegno della comune corruttela de! pag, 
barbaro tempo le chiamiamo Belle lettere ; quali 187. 
che non fieno altro che fiori, e fronde; c frutto 
alcuno non rechino , perchè prive di rami d’ oro, 
unico frutto llimato al mondo-dalia Gente al vii 
guadagno intefa ; la quale perciò , ficeome da filo- 
sofia , così le lettere tutte -difprezza , perciocché 
come quella , le vede andare povere e nude . Ma 
io (timo però, che quei primi antichi noftri buo- 
ni uomini le chiamalfero Belle per la loro va- 
r • A 3 ghez- 


Digitized by Google 





DISCO R S I 


ghezza , ed amenità ; ma era più conveniènte pe- 
rò., che le chiamaflero Buone . Ora la maggiore, 
c la più bella parte di quelle Belle, e buone let * 
ttre , la fa la Storia , che empie 1 ’ uomo di no- 
biliflime cognizioni , e nel vivere l’ammaeftra , 
‘montandogli .quali cole fieno da abbracciare , e 
jquali da fuggire ;e federandogli davanti in bella 
pompa tutte l’età , tanti vari coftumi di popoli, 
e di perfonaggi , le diverfe riufcite delle cole » 
gli fcherai della fortuna, della Divina Previden- 
za i giudicj : E chi farà quegli , non dirò nobi» 
le uomo , ma femplieemente uomo, che vivendo 
dì per dì , e non alzando il capo da i mefehini 
interefifi, ne’ quali è fitto , non voglia dare tal-» 
volta qualche occhiata all’età pallate,, per fapere 
dagli efempi di quelle , colla debita però propor- 
zione, e mifura, regolarfi nella prefente ? I fan- 
ciulli , i fanciulli fteffi , appena fanno fnodare la 
lingua , che dalla curiofità (limolati inferita ne’ 
loro petti tenerelli dalla natura | Hanno attenta- 
mente ad udire le novelle delle nutrici , e per la 
gran vaghezza d’ udir racconti • del cibo fteflfo 
talora fi feordano . Ne per altro credo io , che i 
Savi della Gentilità , e i Poeti Teologi di quella, 
tante favole inventafTero, e nella divina dolcezza 
della poetica grazia mefcolate , e rinvolte , le 
porgelTero • che per infiliate nelle tenere e curio» 
ic menti de’ mortali , fotto quegli incanti ed al- 
lettamenti a piacevole Moria lomiglianti, la re- 
ligione tanto propria dell’ uomo , tanto a i po- 
poli necelfaria ; e per condurre quello loro ferio 
pag. lavoro, fi fervi rono d’un mezzo proprilfimo a in» 
188. cantare gli uomini ; ciò fono i racconti . Or fit 

-- J. tan- . 
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tanto ebbe di forza ne’ cuori umani la Storia in- 
credibile, e favolofa ; la quale pure con diletto 
bevevano , perchè condita dall’ ammirabile in 
tutt’ i tempi poetica leggiadria ; non poffederà 
eguale , anzi maggior valore la verità con efpref- 
fi caratteri dipinta , e da rifeontri , e da circo- 
danze di tempi , e di luoghi ,che l’ accompagna- 
no, illuminata? Non farà un nobil diletto , anzi 
un imitare , per quanto può 1 ’ uomo in tanta 
brevità della vita , in tanta sfuggevolezza del 
tempo , in tanta caducità di cofe ; un imitare dU, 
co colui , a cui tutt’ i tempi fono prefenti , e 
avendo fotto 1 ’ occhio per benefizio degli avve- 
duti Storici una gran parte del pattato tempo , 
non fi potrà facendo ragione dell’ avvenire , e dal- 
le Amili caule , c circoftanze nelle Storie oflferva- 
te , argomentando fintili effetti, oltre all’efperien* 
za del prefente , profetizzare in certo modo l’av- 
venire ? Troppo io lungo e foverchio riufeirei , 
fe tutte le lodi della Storia volelfi raccogliere ; 
le quali uomini dotti hanno fplendidifTimamentc 
celebrate , e in particolare il grande Storico Po- 
libio nel cominciamento della fua Storia; il qua- 
le per quello fu tanto caro al nobililfimo Capi- 
tano Scipione ,■ che mai dal fuo lato difgiunger 
noi volle. Balla il dire , che 1’ uomo , e parti- 
colarmente quegli di pili chiara nafeita , che ha 
maggior obbligo di mantenere 1 ’ umana perfezio- 
ne, ed eccellenza; incredibil diletto con un raara- 
vigliofo frutto congiunto ritrarrà dall’Iftoric. Gli 
Ateniefi , i quali , perchè non d ? altronde venuti 
fi filmavano in fua terra , ma da quel!» a prin- 
cipio feoppiati , e nati , nobiliffioii fi riputavano, 

A 4 e pie- 
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pieni di Greca burbanza , niente (limavano gli 
altri popoli , trattandogli come (chiavi , e barba* 
ri , furono da un Egiziano Sacerdote con bella 
gravità dileggiati ' • il quale come fi legge pref- 
fo Platone nei Timeo, parlando con Solone degli 
antichiffimi Ateniefi , de’quali aveano memorie gli 
Egiziani fopra a migliaia, e migliaia d’anni ne’facri 
loro Archivj confervati ; e Solone di quel nuovo 
ppo, racconto fattogli dal Sacerdote maravigliandoli , 
X-'ìq. gli dille : Solone, Solone , voi altri Greci fanciulli 
Jet e , che non fapete , fe non le cofe d’oggi , e d' 
ieri. Sicché l’uomo nobile, cioè 1’ uotgo perfet- 
to allora è , quando ha la cognizione dell’ Ilio- 
rie* che fenza quella è fempre fanciullo*. :I po- 
poli di Grecia, che come poco fopra ho detto , 
per niente (limavano i barbari, benché di loro, 
più ricchi fenza comparazione ■* erano in quella 
opinione venuti non fenza ragione ; , perciocché 
vedevano quegli di lunga mano avvezztallafchia- 
vitù, e ad eflere comandati, niente d’ralto*, nien- 
te di nobile concepire , ed aver fempre i .loro 
fpiriti abbattuti e baffi . Laddove i Greci, viven» 
do in franchezza , e in libertà , e quegli (ludi 
coltivando, che fanno gli uomini manfueti-,. e ci- 
vili ; avevano quello naturai rigoglio fomentato 
ancora da’ loro legislatori, fopra 1’ altre nazioni j 
che fchiave naturalmente * é barbare le . chiama- 
vano , e riputavano . L’ arti liberali non per al- 
tro son così dette , còme è nòto , fe non dall! 
eflere elle degne d’ un uomo libero , cioè nato 
francò , ed ingenuo *. le. quali non s’accomunava- 
n.o con gli fchiavi, pe’quali io Ifparta era , fe beh 
«ni ricordo , una mulìca a parte diverfa da quel- 

* la 


Digito ed by Google 



•ACCADEMICI. 


la de’ Uberi ; e in Atene Solone per legge efpref- 
fa aveva loro proibito 1’ amare , come quefta fuf- 
fe cofa , che folamente toccaffe all’uomo ingenuo, 
e nobile y e che in petti d’ uomini barbari , co- 
me erano efli , non potefle capire la Greca galan- 
teria , e foffero per efiere i loro amori non mai 
gentili, c cortefi; ma all’ufo loro villani e falva- 
tichi , e alla natura oltraggiofi . L’ arti adunque 
tutte , e fcienze , e faeultadi , che riguardano lo 
fpirito , e perfezionano 1’ uomo , fono all* uomo 
convenienti , e molto pili all’uomo , di’ è detto 
nobile , e con quefte dee far ragione alla fua na- 
fcita: tra quefte , come s’è veduto , occupa no- 
biliflimo luogo la Storia ; la quale ancora potrà 
fervire, a’ nobili a non -''s’invanire di fua nobiltà, 
conofcendo gl’ ignobili per la virtù alla nobiltà 
pervenire j i nobili per 1’ azioni viziofe e biafi- 
mevoli , macchiati’ d’eterna infamia : che fi tro- 
vano anche in altre città del mondo altri nòbili, pag* 
è altri ricchi • ficcome a propofito ’ fuo fi fervi 1 90. 
dell’ Iftoria Socrate per confondere la giovenile 
baldanza del nobile e ricco giovane Alcibiade ; 
inoltrandogli , che gli Spartani aVeano maggiori 
ricchezze degli Ateniefi e fi fervi della novella 
della volpe d’ Efopo • che avea offervate le peda* 
te degli animali, che andavano a vifitare il Lioi 
ne j ma non avea’ già offervate le pedate di que- 
gli , che ritornaffero : così fi riconofcevano i ve- 
liigi del danaro , che entrava in Lacedemone , o 
Sparta , ma non fi' riconofeevano alt’ incontro i 
vèftigi del danaro* v che ufciffe .' E aggiungeva , 
che centomila volte più era ricco il Re di Per- 
fia.Glì Ateniefi fimilmente effere vinti '■in nobil- 

tà 
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là da’ Re di Sparta della famiglia degli Eradid?, 
ovvero degli Erculei • e da’ Re di Perfia . Così 
,il prudente Socrate ammaeftrava il baldanzofo 
.giovane gonfio della fua nobiltà e ricchezza col* 
la Storia alla mano ; la quale fe non faceffe al* 
,tro bene a’ nobili , che levar loro qualche parte 
di fallo , col leggere gli efempi dell’ altre città, 
e degli altri nobili, torrebbe a’medelimi un foz* 
ao neo del lor lultro , e farebbe maggiormente 
Spiccare e forgere quelle doti , che 1’ alta nafcita 
fa da loro fperare . Remerebbe ora da dire quan* 
tp fia all’uomo nobile utile , e propria la cogni* 
zione delle Leggi ; perciocché non hanno alcun 
privilegio di non effere a quelle ('ottopodi : anzi 
alla miglior parte , e al fiore del popolo , come 
i nobili uomini fono , s’ afpetta 1’ offervarle ; per 
dare agli altri efempio , come ogni uomo effer 
debba di quelle fervo , per potere elfer libero . 
Ma perchè la cognizione delle Leggi particolar- 
mente delle non iferitte , cioè de’ cofiumi , degl* 
inflittiti, e degl’ ufi dell’ altre città , e di quel- 
la , in cui 1’ uomo nobile fa : figura • fi può in 
perto modo ridurre a una fpecie di Storia ; c 
tutto quello , che appartiene allo ius pubblico , 

• fi raggira intorno alle guerre , alle paci , al 
commercio , e ad altre cole politiche , del quale 
ius , più che del privato dee eflere 1’ uomo no- 
bile conofcitore , fa, .come parte di Storia : per 
P a o' tutte quelle ragioni , dico , c perchè ho difcerfo a 
it/i. ballanza j per non m’ abufare più lungamente del- 
la cortefia di chi, m’ode , lafcjo il luogo ad al- 
tri , e particolarmente, al Sig. Dottprc Raffaella 
del Bruna «offro A Baùtta.» di diftorrerc più di* 

ftin- 
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(tintamente Copra quello altro punto , cioè della 
cognizione delle Le 3 gi . 

• * * v • ’ , » 

mi ,» " 1 WH I 

DISCORSO HI. 

Jcprrf V ifleffb Dubbio . 

Sopra il dubbio : le all’ uomo nobile fia pili 
utile la cognizione delle Leggi * o delle Iftorìe , 
efporrò brevemente alcune mie riflefiìoni, lafciando 
a più pratico, e purgato intendimento il dare di 
ciò la decisone. Primieramente l’ uomo nobile fi 
può confiderare in due maniere , pefandolo , o 
colla fi ad era del Volgo , o colla bilancia del la- 
vio ; nella nobiltà interna , o nell’ edema • nella 
virtù , e perfezione dell’ animo , o pure ne* meri- 
ti degli antenati , e nel luftro d’ un bel cafato . 
Di più 1’ utilità d’ una cofa fi può prendere , o 
perchè ella fia confacente , e convenevole* a per- 
fezionare la natura di quello , a cui è utile* ( e 
in tal guifa anche 1’ oneflo , il 'deCorofo , 1’ ono- 
rato è utile; ) o perchè còntribuifca a ricchezza, 
e ancora a riputazione,' la quale tien luogo tal- 
volta di ricchezza ; perchè a ricchezza -conduce . 
In oltre la cognizione delle Leggi , o lignifica 
la notizia , o la profeffionc di quelle . Ora ripi- 
gliando da capo il difcOrfo-'. Un Uomo nobile con- 
federato nella nobiltà dell’ animo: , che fecondo i 
filofofi diritti eftimatori delle cole è la vera , e 
la fola nobiltà; e dell’altra fi ridono , che dalla 
moltitudine, tale fi giudica; chiamaodola elfi fre- 
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•gio , e palliamento fovente di malvagità; quello 
tale nobile ha la Legge della virtù per propria 
Tua cognizione , fecondo la quale diceva un fa- 
pag. mofo Cinico-, di voler vivere.*. non fecondo le 
ip 2 . Leggi dagli uomini polle . La qual Legge della 
virtù è là delta della Legge della natura , ma del- 
ia natura perfetta , e ragionevole ; la qual Legge 
Non è fcrìtta ma nata , come ben dice Tullio 
prò Milone , che noi non abbiamo imparata , ri- 
cevuta ,1 o letta ; ma dalla natura medefima prefa t 
attinta -, e J premuta ; alla quale non infittititi, ne 
ammaejìrati , ma fatti , e formati fiamo . Quello 
uomo le Leggi della città fa , quanto ferve per 
conformarli a quelle con gli altri « Del rimanen- 
te, lungi da ogni alluzia cittadinefca , ri mollo 
.dallo ,drépito del garrulo foro , vive a fe ftefib , 
e* alla natura, contemplando le Leggi dell’ Uni- 
.Verfo . E per vacare a così alto uficio t dalle ci- 
. vili tumyltuofe faccende fi Ha feguedrato . Se poi 
<fi confiderà 1’ uomo dell’ edema nobiltà amman- 
tato^ molto propria per quello fi è la conofcen- 
jiA , e k ; profeflione ancora delle Leggi ; conciof- 
Jiachè queda porta alle, . magidrature , , e alle pre- 
mure più riguardevoii , fecondo i nodri codumi, 
che hanno voluto , chp H maneggio delle Leggi 
. elfendo cofa . molto a fràudi, e a malizia fuggetta, 
diario 'mano di perfone nobili ecfonorate, e che la 
.profeflione della fia. dinasta nobile e come una 
togata cavalleria , <Ehe. per altro quando era in 
jfìore la Repubblica Rotn^na,non era Sagrati pez- 
zo in quel credito j ifo à-quel si alto punto di 
riputazione, nel. qual? .gli Impqc adori 1 han pò-, 
jla; e meytameatc* pv<^.c^t?cc>indQ .«d.efl** 
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come principale uficio , il render ragione a’ fud- 
diti • ed offendo in loro colata , per dir così , - 

tutta la maeftà del popolo , e 1* autorità de’ pub- 
blici ufici • ne potendo per loro rtefii aggravati 
dal pefo di tutto 1’ imperio , così comodamente 1 , 
ciò in ogni parte fare , ftatuirono lettori pubbli- 
ci , cbe quella profeflìone infegnalfero , e amplif- 
fìmi doni, e privilegi, e cariche, ed ogni Torta 
di civil lufìro a’ Legifli concederono . L’ arte de’ 
quali , nel colmo , e nel vigore della Repubbli- 
ca era tenue , e riftrettiflima , e di non molta 
ricchezza , ne potenza , come ne fa fede Cicero- 
ne nella orazione prò Murena , efcludendo Servio 
Sulpizio Legifta dal confolato. Regnava allora la P a g* 
regina de’ cuori l’Eloquenza • l’Oratore era il pii- ipj- 
ino perfonaggio nella Repubblica ; e chi non ave- 
va talento da giugnere a far 1* Oratore , fi butta- 
va a fare il Legifta • come lo Aedo Cicerone 
nella Aeffa orazione afferma . Querta Eloquenza 
prendeva polfo , e lena dalla libertà . Spirata que- 
lla ; fi fpenfe quella. E dove prima gli Oratori 
facevano coll’ampie pieghe della loro maertsfa to- 
ga fracaffo- poi gli avvocati , e i patrocinatori 
di caufe , che a quegli fucccderono , fi fervirono 
d’ una verte men nobile, e liftretta ; che gli fer- 
rava alla vita , chiamata Penula , fomigliante , 
cred’io, alla dottorai toga de’noftri fecoli , e così, 
Pienula- inclufi • come di loro parla Quintiliano, 

© chiunqne fi luffe l’autore del bel Dialogo De 
caufis corruppe eloquenti a • non potevano fe non 
tenue, e ftretto difeorfo adoperare . Grida S. Ber- 
nardo , Che nel Palalo pojìolico rtfuonino più 
le Leggi di Ciujliniano , che quelli del Signore . 
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Senza Leggi molto tempo fi governarono bene le 
città , dice Columella ; bandirono i Legifii gli 
Spagnuoji una volta; dice l’Oldrado. Ma niuno 
potrà un uomo nobile , che attenda alla cognizio- 
ae dell’ Ifioria, a buona equità biafimare. 


DISCORSO LIII. 

Se il Giudice nel punire i delitti pubblici debba 
ufart an^i Clemenza , che Severità , 

J Giudici nella Scrittura fono chiamati piò vol- 
te Elobim , cioè Iddi) , perciocché fono nel mon- 
do come luogotenenti di Dio giudicante ; ora fic- 
come in Dio fommo Ente e fimpliciffimo ; che 
elfendo perfettilfimamente uno , è in eminente 
grado tutte le cofe, le quali in eflfo Amplificanti, 
e per fino le contrarietà medefime s’ identificano; 
pag. ficcome , dico, in Dio tutti gli attributi , e tut- 
194. t’i titoli fuoi fono una fteffa cofa con lui, ne la 
Giuflizia è diveda dalla Mifericordia , e una me- 
defima cofa è la Severità fua colla Clemenza; co- 
sì il Giudice terreno , che è una immagine ddl 
Giudice fopraccelefte , dee fare fpiccare egualmen- 
te e la dolcezza , e ’l rigore ; la piacevolezza , e 
l’auftcrità ; idee totalmente diverfe , ed oppolìe , 
ma che però pofiono con bell’ arte di virtìi con- 
ciliarli , e in uno ftelfo foggetto ftarfene infieme, 
talché 1’ una non guaiti 1’ altra , ne la diltrugga ; 
ma amichevolmente la temperi , c la corregga . 

Nella 
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«S 

Nella ftefia guifa, che il medico a tempo, ufa i 
medicamenti piacevoli, e a tempo gli afpri , fe- 
condo che la neceffità il comanda , e lo vuol la 
ragione ; fe bene anco nelle fue maggiori afprez- 
ze è pietofo , e’1 venire al taglio, ed al fuoco, è 
nel fembiante Severità, ma in effetto è Clemenza: 
cosi del Giudice dir fi potrebbe, che quando egli 
ftringe la fpada vendicatrice della giufiizia,e che 
a fpavento de’ malvagi la gira , e che ne fa ca- 
dere il colpo fu qualche tefta,che il meriti ; noa 
è altrimenti Severo % ficcome il volgo avvezzo a 
giudicare dall’apparenze , fi crede ; ma è Clemea- 
tiffimo * anzi crudo fai ebbe , fe noi facefie eoa 
quella lena , che al pubblico bene fi richiede . 

Gran medicante del civil corpo fi è il Giudice , 
che non fi dee intenerire al troncarfi d’ un fraci- 
do membro • purché il tutto fiia fano , e dalle 
piaghe fatte fi purghi, e per l’avvenire fi prefer- 
vi . Anzi con fode ragioni moftra Platone , chq 
la punizione de’ delinquenti è un rimedio , non 
fedamente pel pubblico, ma pel particolare mede- 
fimo , che ha delinquito . Poiché egli è a guifa 
d’un infermo, e d’ un infermo graviffimo , giac- 
ché la fua infermità fta nell’ anima, cofa divina, 
e delicatiffima . Per guarire di quella piaga mor- 
tale, che nell’ anima gli ha imprefla il peccato ; 
il proprio rimedio fi è la pena dalle leggi cofti- 
tuita. £ quegli, che fono curabili , pofiono con. 
pene a tempo lanare • quegli che pernii efiremi pecca- 
ti fi fono renduti incurabili, fi deoco dalle città rici- 
dere , come pefte ; e gli ultimi rimedi , cioè gli pag. 
efiremi fupplizi , fi debbono loro . Che fe le pe- 
ne, ficcome fono medicina dell’anima inferma ; cosi 
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ancora per tali fu Aero dagli uomini confederate ; ag-' 
giugne , come uno de’fuoi lcherzi ferì ofi, Platone, 
non avrebbero duopo i Giudici d inquifire, e di* 
cercare per via di martorj la verità da’. delinquen- 
ti ' efli medefimi al medico- andrebbero per la 
guarigione, con appalefarfi , ed accufarfi fenza cor-, 
da pubblicamente per rei . Nel che pare che in 
certo modo quel filofofo adombrale il tanto uti- 
le rimedio dell’ anime, la penitenza Crifliana; nel- 
la quale il reo va a cercare il Giudice ; confeffa 
i proprj delitti , e ne attende la pena. Ne i pri-. 
mi tempi della Chiefa , dove ora fi ufa fidamen- 
te la fegreta , ufavafi la. confezione palefe detta 
Exbomologefts ; e in abito di penitente domanda- 
vano i peccatori d’eflere in Chiefa àmmeffi. , in 
cui acculando con lacrime , e con fofpiri , a ter- 
ra proftrati davanti al Prelato , le colpe lue , ri- 
cevevano da lui una penitenza accomodata al de- 
litto • e di tali punizioni ecclefiaftiche fe ne leg- 
gono le forme nelle regole, o canoni di Peniten- 
zieria , che fono regiftrati ne’ telli delle canoniche 
leggi ■ come per efempio , che uno tanti anni; 
folle cacciato in un Muniftero ; che vivefTe tutti 
i fuoi giorni fenza fperanza di maritarli , e cole 
fintili delle quali pene da’ canoni impofte , il 
Prelato 5 dava fecondo l’equità alcune remiffioni , o 
indulaenze. Che fe bene è propria del Giudice 1 
«fattezza , e la Severità ; non fi niega , che quan- 
do i tempi , e le circoftanze il richiedano , e la 
pubblica utilità lo comandi ; egli non poffa ^ e 
non debba mitigare alquanto, e raddolcire 1 au- 
fterità delle leggi , e difesamente interpetraric , 
fenza partirfi dalla ragione , e dall’ intenzione di 
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quelle . Del redo armata è la Giudizia; e tiene 
in mano una fpada di taglio non morto, ma af- 
filato , per dare a conofcere !a pronta efecuzione 
de’gadighi , o la rigorofa ubbidienza alle leggi . 
Dille il nodro divino Poeta: • - \ 

Le leggi fon ; ma chi pon mano ad effe? 

Quali volelìe dire : Grande arme ed invincibilè pa? 
fono le leggi a difefa pubblica , ma che giova 
quella arme ; fe da ripoda , e così in ozio , e J ' 
niuno ad elfa pon mano ? Io per me Tempre mi 
fono maravigliato, anzi inorridito di quella pro- 
polizione tanto favorevole a’ micidiali , e che va- 
ga per le bocche di tutti , cioè , che aiutare il 
vivo li deggia .. Dunque una legge tanto falute? 
vole aU’uman genere, che chi uccide, mora; per 
una flolta Clemenza , per una umanità contrat- 
tempo, per una compadrone malappropofito , non 
idarà nella fua forza, e nel fuo vigore; e il fan- 
gue di chi morì , rimarrà in terra indifefo , e per 
l'alvar la vita a un folo , tante vite di cittadini 
s’efporranno alla carnificina di chi voglia , fatto 
baldanzoso ed infoiente , impunemente alfalirgli? 
Tronco il difcorfo ; perchè ciò fi afpetta a chi 
meglio di me in quelle materie s’ intende . So 
bene , che le giuftizie non vanno corfe , ne pre- 
cipitate , e che bifogna a ciafcheduno concedere 
le naturali difefe . Ma pure la Severità partico- 
larmente nell’ardore del delitto, è molto fai ubre, 
ed efemplare , ficcome la Clemenza , per miglio* 
rare chi li falva , può effer giuda e prudente . 
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DISCORSO LIV. 

Se i Mfigiflrpti debban * ejfert a vitti , o no. 


L > 

Affare de’ Magiftrati, e fe efli debbano effe* 
re a vita , o no , malagevole cofa a diffinire giu- 
dica Arrotile nel 4. della Politica cap. 15. I 
Magiftrati perpetui quello pare , che abbiano di 
male , e di rifico , che non avendo quegli , che 
gli reggono, timore d’ effere ri modi , o finita la 
loro amminiftrazione , d’ avere a render conto ; 
fatti troppo ficuri,e baldanzofi , non pongano il 
pubblico bene in noncale ? e fi rivolgano tutti a 
procurare il proprio comodo : e così tanti figno- 
psg. retti , e piccoli tiranni fi vengano a fare. I Ca- 
jpj. pitani Cartaginefi liberi da quella paura, comin- 
ciarono a fare ogni cofa a capriccio , finché crea- 
to dal popolo il Magillrato de’ cento , gli coltri- 
gnefié a Ilare a (indicato ; come racconta Giufli- 
no nel lib. diciannovefimo . Quindi nelle ben go- 
vernate Repubbliche fi fono veduti i Magiftrati 
per lo più non prolungarli oltre all’anno* accioc- 
ché uno colla continuazione dell’ imperio non ve« 
niffe troppo orgogliofo ed infoiente ; e fi ripar- 
tine in molti il profitto , e la fodisfaziope del 
comando. Che fe gli uomini, come dice Tibe- 
rio nel lib. a. degli Annali , preffo Tacito, in- 
fuperbifcono tanto per effere eletti in carica per 
uno anno ■ che farebbe allora , quando l’ onore 
del Maeflrato a più anni fi eftendeffe , o fi per- 
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petuade ? La fuperbia infofFribile d’ Ipcrione fu 
cagione , che i Megarefi creadero Magi forati an- 
nui • rijferifce Paufania nelle Bellezze dell’ Atti- 
ca . E Annibaie faviflimo capitano , per tedimo- 
nianza di Livio , conofcendo , che 1* ordine de’ 
giudici in Cartagine , per edere perpetui , info- 
lentiva , e tiranneggiava, fece il loro uficio mo- 
bile , e ambulatorio . Del medefim.o Annibaie pa- 
re a me , che dica Livio , che egli era un cer- 
vello atto ad ubbidire, atto a comandare; che è 
ciò , che nelle Repubbliche principalmente , co- 
' me politico efercizio , fi pratica, che prima s’im- 
pari ad edere governati , poi a governare a vi- 
cenda . E allora ha dato 1’ ultimo fiato la liberi 
tà, quando alcuno per foverchia e oltraggiofa po- 
tenza , e per non fi Sottoporre al dominio delle 
leggi , e al rendimento di conti , $’ è dabilito 
nell’ imperio, e perpetuatoli il Magiftrato . Che 
fe alcuna volta 1 efigenze della guerra , o le cat- 
tive congiunture de’ tempi qualche draordinaria 
Magilìrato richiedevano , guernito d’ affoluta po- 
tenza ; come per efempio era predo i Romani 
il Dittatore ; pur quello era a tempo , ne fi (fen- 
deva oltre a fei meli, e finita quella politica ur- 
genza era tenuto a rendere 1’ ufizio : tanto gli 
dati liberi fono delle derminate potenze gelou , 
che o le fanno tantodo cedare ; o fe pure qual- 
che perpetuo uficio vi permettono , come erano pag. 
i Re di Sparta ; ciò fi faceva con tal cautela, ij/8. 
che gli infiituti pubblici , e la libertà non ne ri- 
cevefiero detrimento , e annacquavano loro in si 
fatta guifa quella potenza coll’ aggi ugnervi foprac- 
eapi , c inquifitori di dato, quali erano gli Efo- 
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ri , che ben facevano Ilare a fegno quei Re • òn-i 
de d’ alcun di loro fi legge , che fuffe dal parla- 
mento degli Efori proceHato . Nelle Democrazie 
m'aflimamente , ovvero governi a popolo , - qua- 
le era anticamente la nolìra Città ‘quello riguar- 
do s’ aveva per confervamento di quel governo , 
che fi mutalfero fpelfo i Magiflrati ; effondo il 
Gonfalonerato , e ’l Priorato fupreme cariche , e 
cariche di due meli, acciocché a tutt’ i cittadini 
folle aperto quell’adito. E Arillotile nel fello 
della politica mette come elfenziale , e intrinfeca 
proprietà dello flato popolare il non avere alcun 
Magillrato perpetuo . Catone nella Repubblica 
Romana , che era mifla d’Arillocrazia , e di De- 
mocrazia , cioè dell’autorità del Senato, e della 
maellà del Popolo , non approvava , che i mede- 
fimi fulfero rifatti nelle flelfe cariche - quafi non 
fi trovaffero più altri , che di quelle fulfero de- 
gni . E con molta ragione apprelfo di noi fono 
1 divieti - per non eternare in una ftelfa perfona 
il comando , e perchè fi lafci campo agli altri 
cittadini di godere quegli ufici , che dà la città. 
Ulpiano Scolialle di Demollene fopra 1* orazione 
contra Timocrate , rende un’altra ragione, perchè 
i Pritani , o Senatori in Atene erano mutabili , 
perciocché, dice egli, fe dopo un anno non fulfero 
tornati alle cafe loro , non avrebbero potuto da- 
re continuamente impiegati nel Pritaneo , ovvero 
Palazzo della Signoria d’ Atene, a udire le caule, 
fenza notabile danno de’ loro privati intereflì . E 
il medefimo dice Donato Giannotti nollro Fio- 
rentino nel libro della Repubblica di Venezia . 
Cicerone nel terzo delle leggi cava fuori quella 
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fcgge . I eenfori abbiano il Magifirato per cinque 
anni , gli altri Magijlrati fieno d' un anno . Pure 
perchè la cenforia autorità , che era un Magi Rea- 
to particolare di Roma fopra i coftumi , e in P a g* 
mantenimento della difciplina , e del decoro pub- !??• 
tlico , era fofpetta a Mamerco Dittatore , rac- 
conta Livio , che riftrinfe il termine della cenfu- 
-ra a un anno e mezzo , e fi licenziò toRo dalla 
dettatura* per dar ad intendere con una tale di- 
moRrazione , che i governi di lungo tempo non 
.gli aggradivano. Ma con tutto che gli ufici non 
paiano da perpetuare , particolarmente quegli , 
che con una gran potenza, o colla forza dell’ ar- 
mi fono congiunti • perciocché una gran poffan- f - 
za di MagiRrato è fofpetta , e alla libertà peri- _ 
colofa ; tuttavia alcuni per avventura pare che 
.Ria meglio, che in uno medefimo foggetto fi per- 
petuino , effendo lo fpeffo cambiamento una cofa 
infiabile e inquieta , e potendo con nuove rifor- 
me malmenare lo Rato . E per efempio quel Giu- 
dice , che ha la conofcenza di qualche affare , è 
meglio talvolta V che s ’ afpctti r che egli lo ter- 
mini, che rinformarne un nuovo. Ne’Magifirati 
,di corto tempo ci è da temere , che non faccia- 
no violenti efiorfioni , e mal governando fenza 
.prendervi affetto, facciano, come dal volgo fi di- 
. ce , a lafcia podere . Non parcit populit Regnum 
breve. Diffe con fatirica brevità elegantemente un 
antico . E 1* Imperadore Tiberio foleva paragona- 
re i MagiRrati alle fanguifughe , o mignatte ; 
delle quali quelle , che hanno . fucciato , quanto 
tanno voluto , s’ abbandonano , e feoppiano • ma 
quelle frefche, che di nuovo $ appiccano,., hanno 
. , ‘ B 3 il 




Digitized by Google 



Il DISCORSI 

il morfo Tempre piu fiero . Alcune cofe interven- 
gono re’ maneggi , cui fa bifogno di tempo per 
apprenderli ; non così tolto disbrigare fi pollò no,* 
onde è inconveniente , che uno appena affapora- 
tele , e cominciato a prenderne informazione, fia 
forzato a partire» e a lafciare i negozzi crudi, e 
immaturi . E per quella confiderazione fono ne- 
<e(Tarie , e fi danno utilmente le rafferme. I Can- 
cellieri del pubblico, i Segretari , c fintile forte 
di minìflri , fembra che vantaggio fia , che non 
dì cambino,* acciocché i fegreti, e le materie im- 
portanti non fi comunichino a piò • t che per 
quella via a’ nimici non fi palefino . Non vi ha 
pag. più malagevole cofa , che il comandare agli uo- 
zoo. mini ; e però le forme del governare Tempre fa- 
ranno varie ed incerte; e fecondo i vari geni de’ 
-popoli , e congiunture , ! e i luoghi , ora di 
-vantaggio, ed ora di difawantaggio . 


DISCORSO LV. 

Se le lettere fieno utili t ne (fumi , e alla pietà. 

A Ppena ebbi io nella pallata Accademia prò* 
•pollo il dubbio : Se le Lettere fieno utili e a* co- 
‘ftumi, e alla pietà, che dentro di me vergognai - 
-mi d’ una tal propolla fatta da me', e in quello 
luogo ; io che ho confacrata la vita mia a que- 
lli fludi , eletto a farne pubblica profefiione , in 
una città lctteratiffima , e che continuamente i*> 
tondo la mediocrità delie mie -forze s’-efpongo 
i c - al 
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al pubblico i faggi , e le prove , e che in quefìa 
Accademia , fplendore antico e moderno della Cit- 
tì no (ira , con volonterofa prontezza m’ efercito , 
incitando per -quanto io pollo , col tenue fi , ma 
afiiduo efempio mio , i migliori , e i più dotti 
a far lo ftelìb , alla riverita prefenza di cosi fio- 
rita adunanza , che non per altro così frequente 
viene ad onorare quello luogo facro alle Mufe , 
che per mantenere la lodevolilfima ufanza degli 
Accademici efercizi , per confervare l’ onore del- 
le Lettere , per difendere il regno della Sapienza; 
io , dico , e in quello luogo , come averò avuto 
ardimento di proporre dubbio fi fatto; quali non 
fia apprelTo voi una verità collante, ed infallibi- 
le fentenza , le Lettere a tutto ciò , che vi ha 
nel mondo di buono » o di bello , e in conse- 
guenza a’coflumi, c alla pietà, che compongono 
1* umana felicità , non folo eflere profittevoli , e 
comode, ma vantaggiofiflime, e ardifeo ancor di 
dire , neceflarie ? Mal perfuafo , o non ben in- 
formato io parvi dell’ acutezza de’ vollri intendi- pag. 
menti, o Signori, della fodezza delle voftre naaf- 201. 
fin»* , della gravità delle voftre rifleflioni , dell’ 
amore alla verità ; di quella fpalfionatezza , che 
come veri Apatifti , qui proferiate ; a dubitare , 
che potefle in> voi di verità così certa , cadere 
dubbio. Voi in quello luogo le Lettere con tan- 
ta lode , e con tanto onore praticate , che ne i 
coftumi s’offendono , ne la pietà ma è coftu- 
mato e onefto il trattenimento . Non a Semplice 
diletto , ne a inutile divertimento qui concorre- 
te ; ma quali api induftriofe , dalla varietà delle 
letture , e de’ componimenti , come da vaghi fio- 
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ri , e germògli , cogliete il più bel <fioré delie 
«oltre non meno dilettevoli, amene, e gioconde, 
che gravi, utili , e fruttuofe Accademie. Qui 
con bella , ed aggradevole mefcalanza di ferio * e 
di giocofo , gli animi fi formano infieme ■, e lì 
ricreano ; s’ occupano , e fi divertono * e il tem- 
po preziofo teforo non fi fcialacqua in vanità * 
non in oziofità fi confuma , e fi diffipa ; ma in 
recitare a vicenda, e in udire vari componimen- 
ti s’ impiega . Qui talvolta dolce la fatira ride»- 
do ammaeftra , l’amorofa poefia ufa tenerezze, 
ma non effeminate; vezzi, ma non lafcivi ; gra? 
ziofa , cortefe , non diffoluta ; talvolta s’aiperge 
de* concetti Socratici ; il che feppe fare con tan- 
ti fua lode , oltre a Dante, e Guido , e l’altra 
fchiera degli antichi amorofi noftri poeti , il pel» 
Jegrino fpirito del Petrarca ; e così folievata dal- 
la fìlofofìa , diviene più perfetta , e più bella; 
ne perde già della naturale vaghezza , ma viepiù 
T aggentihfce e l’abbella. E quella nobil manie- 
ra di gentilezza d’ amore , che da quegli de’ poe- 
ti de’ Gentili allontanandoli , più fi confà co’ no- 
ftri collumi ; pur fu in parte adombrata dall’eru- 
dito Properzio in quel Dittico . 

Hac fed forma me! pars ejl extrema furor is : 
Sunt major a , qui bus , Baffe , perire juvat. 
Cioè le bellezze dell’ animo , il garbo della vir- 
tù, la venuttà del cottume . Qui la morale, qui 
-la facra poefig fi fanno udire . E continuamente 
pag. ri Tuonano quelle mura di dotte profe tratte dall* 
202. intima midolla delle filofofie e razionali , e civi- 
li , e morali . La fletta, la fletta regina delle feten- 
ze la Teologia, come alla giornata vedrete, farà 
<. * c - pom- 
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pompa di Aia grandezza ; così quella , che fu i 
divini miAeri , e full’ alte rivelazioni di nofira 
fede Affa l’acuto fuo sguardo, come l’ altra. * che 
intorno al magiftero de’ coAumi , e al governo 
dell’anima A raggira. Le due leggi dalle due for- 
te di capi della CriAianità promulgate qui t fi udi- 
ranno eruditamente interpetrare ; e la AeAa divi- 
na Scrittura, fonte inefauAo di fapienza, con bel- 
le e profonde regole , disvelerà i fuoi arcani , e 
multiplici fentimenti . La facoltà tanto pia. ,e ze- 
lante della confervazione de’ noAri corpi , colf in- 
gegnofe anatomiche difiezioni, d’ una utile curio- 
lità pafcerà i voAri intelletti , infieme con tante 
e tante altre facultadi , la fpiegazione delle quali 
in queAa Accademia ad ufo d’Univerfità , fecon- 
do la mente de’ primi Fondatori , fi è con felice 
principio , mercè delle diligenze del degnifiìmo 
nofiro Sig. Apatifia Francefco Cionacci rinnovel- 
lata. Ora quale fcienza fra tutte quefie , che qui 
fi praticano , può fiare lenza Lettere ? Come le 
avrefie voi ammefie nel commercio, e nella com- 
pagnia delle piti gravi, delle più fublimi , delle 
più fante , fe non avefie giudicato efiere alla per- 
fezione di quelle utiliffime ? Il vofiro giudizio 
mcdefimo , conformato a quello de’Fondatori di 
quefio luogo , quando anche niuna ragione recaf- 
fe in mezzo , potrebbe bafiare a convincere chi 
•che fia , quantunque caparbio , ed oAinato , che 
1’ utilità delle Lettere volelfe negare , per quanto 
a’ coAumi, e alla pietà s’appartiene ; de’ quali, e 
della quale fate voi , feguendo l’efempio di quei 
gloriofi , che in cafa del Sigi AgoAino Coltelli- 
ni di riverita memoria, a. quello nobile inftituto 
• die- 
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tlicton principio; fate, dico, particolar profeffio» 
uè. E io credo per me, che tanti Santi, di cui 
qui fi veggono attorno appefe l’ immagini , della 
noftra Accademia cuftodi e confervadori , fi ralle* 
grino in rimirare la gioventù ritirata dall’ozio, 
pag. mina , e pefte delle città , in lèno alle mufe ri» 
203. coverarfi ; qui offerire le primizie dell’ingegno, 
parte dell’ nomo veramente eccelfa e divina , ec- 
citarti in loro, una lodevole gara di fuperare gli 
eguali , di pareggiare i maggiori , e di vincergli 
ancora a forza ai belle vigilie , d* onorati fudori, 
di gloriofe fatiche , impiegare lovente le Lettere , 
e gli ftudi , com’ è il cofturae di quello luogo, 
in onorare con panegirici la memoria di quelli 
Eroi di Paradilb , e far fervire 1 ’ Accademia per 
teatro di pietà, e di divozione. Quello nobile 
limolo di prepararli fettimana per lèttimana per 
1 ” Accademia , come non avvezza egli a guftare 
dell’ onore , e della virtù ; a. fentire la dolcezza 
degli applaufi ; a divorare la pena della fatica , 
che frutta gloria; a deprezzare i diletti , che, 
come ben diffe Platone , d’ ogni male fon efca ; 
a abbominare la pigrizia , e ì’ oziofità ; e dis- 
via infieme da i giuochi , dalie crapule , dall’ u- 
briachezze , e da tutti gli altri piaceri contagiali 
e mortiferi ? Ma dove i’ affetto alle Lettere , e 
l’amore per 1’ Accademia , qual graziofa tempe- 
ra dall’ aura del voftro favore deftatamifi dentro 
dell’animo , ha il mio dire nell’alto pelago del- 
le lodi dell’ Accademia , oltre al voftro e mio 
credere traportato ? Tempo è di raccogliere le ve- 
le , e ri trarli a riva . Or , com’ iì> diceva , ver* 
gognofo panni apprcflb di voi il dubitare: fe le 
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Lettere a i coltomi, e alla pietà utili fieno ; 
■mentre degli uni , e ■dell’ altra zelantiffimi a que- 
llo fine qui v’adunate. Oltre a ciò in voi non 
regna poca cognizione , o pratica delle medefimc 
Lettere , o m'aligna, e invidiofa indìfcretezza , che 
vi faccia abborrire in. altri quelche non avelie 
per voi, che come nottole alla luce ddle Lettere 
v’ abbaglialte ; non alberga in voi vanità , che vo- 
glia farli un vanto del difprezzo delle Lettere ; e 
armare le medefimc Lettere contro loro flefTe ; e 
delle medefime fervirfi con efecranda ingratitudi- 
ne per diftruggerle . Lungi da’ voftri cuori fincc- 
ri fpirito di finzione ; che per farvi ammirare , 
ed eflere (limati Angolari, profferiate paradolfi , e 
dogmi rimoti dal fentimento di tutt’ i favi dell’ 
antichità, e de’ Santi medelìmi ; e dal voftro prò- pag. 
prio fentimento Non fete voi uomini tali'i che 204. 
per lufingare altri , b voi medelìmi , amiate di 
condannare ciò che non poffedete , e con mal 
occhio veggiate , che altri poffeggono ; Balla di- 
re , che fete veri letterati , e agli Rudi , e alle 
buone Lettere amici, per dichiarare, che in voi 
è ingenuità , onore , intelligenza , pietà , colla- 
me , e virth ; e in foni ma tutto quel bene , e 
quella felicità , che le Lettere a’ fuoi fludtofi e fo- 
gnaci promettono , e fanno avventurofamente oon- 
foguire . Ma perciocché i giovani , e non ancora 
fermi nell’ amore delle lettere potrebbero da al- 
cune falfe voci fparfe talvolta contro alle Lettere, 
effere dalla magnanima loro im prefa impediti e 
dillurbati ; mi riforbo con permiflìone del Sig. 
Apatilla a dire brevemente il vegnente Mercole- 
dì alcune poche cofc * per . togliere, dalle menti 
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loro ogni fcrupolo , che male a propofito valefle 
a diftornargli , o rattenergli dai loro ben intrap» 
,prefo cammino. 



DISCORSO LVI. 


In cht modo pojfano le Lettere arrecare utile 
, alla pietà .. 

E con tale occafione fi rifolve un altro dubbio 
- . v cioè 

Qual fi a la miglior cofa del monde . 

Olefliffima mi fu oltre modo quella ,-ben- 
.chè piccola- indifpofizione , che dal .venire a que- 
lla nobile -adunanza il pacato .Mercoledì mi ri- 
tenne , e nel cuore forte mi dolfi dell’ aver per- 
duta la defiata congiuntura di efporre a i purga- 
ti vollri intelletti , Accademici virtuofiflimi , al- 
cune mie poche rifleffioni intorno al belliffimo 
problema : In che modo pollano le Lettere arre- 
pag. care utile alla pietà . Voleva io dire , in quel 
205. medefimo modo , che 1’ hanno fatte vantaggiofa- 
mente fervire all’ accrefci mento , alla dignità , al- 
la maeflà , allo fplendore di noftra religione tan- 
ti Padri fantiflimi , e Dottori eloquentiflirai , che 
vanta tutt’ ora e la Chiefa Greca , e la Latina* 
in quello fteflo modo,, che S. Agoftino ci predi- 
ca coll’ efempio del. gran legislatore. Mogè , dot- 
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tiflimo in tutte le fcienzc de^li Egiziani , chè 
le belle, e buone merci, che negli fcrittori prò» 
fani ritrovanfi , fi deono da quegli , come da in* 
giudi poffeditori , ritogliere , e farne noftro pro- 
fitto . Il che quello gran Padre Aflfricano molto 
bene fepre mettere in opera , e ne fan fede i fuoi 
libri pieni d’ ogni dottrina , e particolarmente 
quegli , che intitolò Della Città di Dio ; ne’qua- 
li tanta copia trall’ altre , di fecolarefca erudi- 
zione apparifce , che uno , il quale in quella fo- 
la avelfe tutti i fuoi giorni confumati , non averia 
potuto moflrarne di vantaggio. Non averei ta- 
ciuto di S. Girolamo gran lume anch’ elfo della 
Chiefa Latina; che contro le calunnie dell’ emular 
fuo Ruffino fi difende in una lettera fcritta a 
Magno oratore , circa all’ avere egli mefcolate 
nell opere fue teflimonianze d’autori gentili : e 
veramente de’ verfi d’ Orazio , di Perfio , di Vir- 
gilio, come di tante llelle , illumina le fue car- 
te; ne tralafcia ancora d’ ornarle de’ fiori da’ piu 
gravi oratori rifcelti . Or beniffimo egli rintuz- 
za 1* oppofizioni con farfi feudo della invitta au- 
torità di S. Paolo , che nelle fue diviniflimé 
pillole, e piene del fiore della teologia più fina, 
non isdegna di fervirfi de’ verfi d’ Epimenide , e 
di Menandro , e d’ Arato ; e una ifcrizione, che 
egli a cafo leffe nell’entrare nella città d’ Atene, 
prefe per foggetto , e per tema della fua predica 
agli Areopagiti . Così egli avea imparato , dice 
S. Girolamo , ad efempio del valorofo David , a 
fìrappar di mano a’ nimici il coltello , ed a tron- 
care il capo all’ orgogliofo Golia colla propria 
lpada del Gigante. Vegganfi , avrei foggiunto , 
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8 H aurei libri di Clemente 1’ AlefTandrino , eh» 
pag. non fono altro , che un bel tefiùto d’ autorità fa* 
106 . ere, e profane, di poeti , e di profeti , che in- 
ficine s’accordano a glorificare Iddio comune loe 
creatore con bei detti di fapienza • moftrando , 
ficcome la legge a’ Giudei fervi di guida all’E- 
vangelio , cosi la filosofia a’ Gentili avere appa- 
recchiata la ftrada per condurgli a ricevere di 
buon cuore il be'lo annunzio , portato da Dio in 
terra , del Regno fuo . Or quelli libri intitola egli 
Stremati , ovvero nobili trapunti , ed arazzi con 
begli efempi di Gentili , e di facri Scrittori di- 
pinti , e iftoriati , Una fimigliante opera d’ un. 
tal lavoro tefsè Origene , per teftimonianza di 
S. Girolamo ; e Eufebio , ne’ libri dell’ ap- 
parecchiamento innanzi all’Evangelio , le teolo- 
gie tutte , e le filofofie de’ Gentili con iftupenda. 
ricchezza d’ erudizione racconta , ed a quella uni- 
fee la fublime , la filofofia noftra criftiana . Non 
avrei dimenticato ciò, che di fe afferma Girola- 
mo Santiflìmo , gli Audi terribili , e più volte 
da efTò per difperazione abbandonati delle lettere 
ebraiche , utiliffimamente riprefi , e con oflinata 
fatica continuati , averlo dagli aguati carezzevoli, 
e dalle fiere lufinghe delle diaboliche tentazioni 
al maggior uopo liberato . Allora veramente fi, 
fcuoprono utili le Lettere , quando fi ordinano 
alla pietà , e che giufta 1’ infegnamento dell’ A- 
poftolo delle nazioni , rendiamo fchiavo ogni no- 
ftro concetto in oflequio della fede . Che alla pie- 
tà confertfea 1’ intelligenza delle fcritture , non 
vi ha dubbio: rna queffa intelligenza delle fcrit- 
ture non può averfi perfettamente , ficcome prova 
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beni Almo S. Agoftino ne’ dottiffimi libri dell* 
Dottrina Criftiana, fenza la cognizione dell’arti, 
e feienze efterne , e fecolari t adunque le Lettere 
utiliffime fono alla pietà . Non iolo al fangue 
de’ Martiri , ma alle carte de i Dottori fi dee f 
ingrandimento , e la dilatazione di noftra creden- 
za : quegli la teftimoniarono coll’ effetto ; quelli 
per opera, e per dottrina. La qual dottrina’ quan- 
to dalle Lettere , e dalle filofofie , e dall’eloquen- 
za aiutata foffe , e follevata , e renduta più ama- 
bile , accettevole , e graziofa ; fenza che io più 
mi ftenda , ne fan fede i volumi dotti , e fantif- pag. 
fimi ; nella lettura de’ quali , e particolarmente 207. 
de’ Padri Greci , fi retta in dubbio , qual più in 
loro prevaglia o la facra, o la profana letteratu- 
ra ; eflendo nell’ una e nell’altra efpertiffimi ; e 
qual fia maggiore o la feienza , o la fanti tà , o 
l’eloquenza , Plutarco infegnò come i giovani s’ 
avefiero a diportare nel leggere , e nell’ intendere 
i Poeti , e ne lafciò ferine alcune belle avverten- 
ze; perchè il diletto in quelli prefo fufle falubre. 

S. Bafilio fcrifl'e a’ giovani un foavifiimo infieme 
e grave difcorfo,nel quale dà loro alcuni prefer- 
vativi per leggere fenza inciampo , e fenza oltrag- 
gio de’ coturni , i Poeti de’ Gentili , e gli altri 
loro fcrittori ; per potere efiere Santi , e Santi 
adorni . Che non caricò la natura le piante di 
frutti folamente , ma a loro ornamento , e difgf* 
ancora le circondò di tralci, e di foglie; cosi 1’ 
amenità degli Audi alla fantità non pregiudica ; 
anzi la difende , 1 ’ adorna , e la rivefte . S. Gre- 
gorio Nazianzeno nell’orazione in lode di S. Ba- 
filio afierifee, celui, che pofliede la Santità fen- 
za 
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za dottrina, o la dottrina fenza la Santità, effe! 
re come fe aveffe un occhio lolo, il che di non 
ordinaria bruttezza è cagione. Avea fcelto di que* 
fio Santo un paffo nella medefima orazione , il 
quale a noflro propofito dice ; e fon quelle effe 
le fue parole : Io mi penfo , che tutti , che hanno ' 
cervello , confejjino /’ erudizione de' beni umani effe- 
re il primo, non quefla fola più nobile , e propria 
noftra , la quale non curando della galanteria , e 
della pompa del dire , s’ attacca alla fola falute , 
e alla bellezza de' fentimenti , ma V ejlerna , e fe- 
colarefca , la quale molti de' Crifliani dif prezzano , 
come inftdiofa,e pericolofa, e allontanateci da Dio J, 
male avveduti ; poiché ficcotne il Cielo , e la ter- 
ra , e 1 ' aria , e cofe filmili , non perchè alcuni ne 
abbiano fatto abufo, adorando le creature pel Crea- 
tore , per quejlo fi deono di f prezzar e ; ma pren- 
dendo quel di buono cb' è in loro per la vita , e 
pel godimento noflro , fugghiamo quel che vi ha di 
•perìgliofo : non rivoltando la creatura al Creatore 
fecondo gli J ciocchi , ma dalle fatture, e da' lavo- 
pag. ri comprendendo il fattore, e l'artefice, e come di- 
208. ce il divino -dpoflolo , cattivando ogni intendimen- 
to , e affoggettandolo a Criflo. E poi fegue : 'Non 
fi dee dunque difoneflare , e difpregiare l'erudizio- 
ne • perciocché ciò femhra ad alcuni ; ma fa di 
meflieri di giudicare cofloro fconci uomini ed igno- 
ranti , che hanno quefti fentimenti • i quali ame- 
rebbero , che tutti foffero fecondo la loro portata ; 
acciocché il loro difetto nell' univerfale fi nafcon- 
deffe , e fuggiffero la riprenfione d' ineruditi . T ut? 
to quello con alcune altre cofe appreffo aveva io 
pieparato ’ e in ultimo volea per teflimonio di 
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ciò , ed a favore della pietà letterata , addurre in 
mezzo ( chi *1 crederebbe? ) un empio ,, un ni- 
mico a Dio, un ribelle alla fua Chiefa ; Giulia- 
no Imperatore, detto il Prevaricatore, e l’Apofta- 
ta; il quale col proibire i libri de’Gentili a’Cri» 
fliani ; e coll’ interdire loro le lettere , dicendo , 
che mal s’accordavano le favole d’ Omefo coll’ 
Evangelio; aveva in animo di diftruggere la San- 
tità Criftiana collo ftirparne lo ftudio . Al qual 
fuo mal talento, e a quella lua forda , ma fierif- 
fìma, oltre a tutte 1’ altre, perfecuzione, con gran 
vigore , e con invitto cuore , s’oppofero i Bafilj, 
i Gregorj , e tanti e tanti altri lumi della Cri- 
fliana eloquenza . Ma non men’ avvedendo ho io 
fciolto fecondo il mio avvifo il dubbio novellai- 
mente proporlo , cioè qual fia la miglior cofa del 
Mondo; e fenza volerlo, io l’ho detto . La pie- 
tà congiunta colle lettere; gli lìudi co’legati col- 
la pietà ci diftinguono da’ bruti animali , ci fan- 
no ragionevoli , e infieme infieme amici di Dio ; 
della qual cofa non può cadere in noi maggiore 
felicità . Del refto quello , che alcuni di l'opra 
>defcritti dal Nazianzeno, per favorire loro fenti- 
niento adducono dal Salmo fettantefimo . Quoniam 
non cognomi iìtteraturam , introito in -potenti as Do- 
mini j e che il Tirino infigne efpòfitore fpiega , 
perciocché David fu pallore , loldato , e non 
letterato ; in primo luogo è falfo . Poiché quel 
Salmo, ficcome fi riconofce dal titolo, è compo- 
(lo per gli fchiavi Ifraeliti , che chieggono a Dio 
il rifcatto ; e non- è quivi David, che parla, ma 
uno degli fchiavi , che parla per tutti ; e il ver- pag. 
lètto intero è quello , come fi ritrae dal Tello zop. 

Difc.^fccad. Tarn. li. C Ebrai- 
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Ebraico . La bocca mia conterò le tuo ghfligie ai 
ognora , e le tue btneficcnge , delle quali io non ne 
fo r accorre il conte , che fono Jenga numero , La 
parola Ebraica è Sepberot , che vale Numeri. On» 
ce il Bucanano nella fua gentiliflima parafrafi , 
Et numeris me'ts aptabo laude: innumeras tuas , 
E al Bucanano Eretico s’accorda M, Ant. Flamr 
minio Cattolico ; perchè tutt’e due attingono dal» 
la fonte limpidiflima dell’antica parafrafi Caldai» 
ca* che cosi fpiega, * 


. o DISCORSO LVII, 

, •Apologia della Lingua Greca, 

Il fuono della lode delle Greche Lettere , che 
s* è udito copiofamente ri fonare in quella vera» 
mente Attica veglia , è tanto unifono alla tem* 
peritura del mio cuore, alla Greca facondia ma- 
ravigliofamente divoto ; che io non polfo far di 
meno di non accordare al fuo difcorfo alcuna 
mia voce intorno a quella profeflìone , che io , 
ledici anni è ormai, e da vantaggio , che in que- 
lla Città per alto beneficio del noftro Sovrano, e 
Protettore in particolare di quella Accademia , 
pubblicamente ho l’onore di profetare. Conceda» 
mi adunque 1’ Illufirilfimo Sig. Luogotenente Se» 
natore AlelTandro Segni , e degnilfimo Segretario 
della più famofa Accademia d'Italia , che con fi 
benigno occhio riguarda, e promuove gli onorati 
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efercìzi di.quefta Accademia ancora, infieme col 
Sig. Dottore Pier Andrea Forzoni,vigilantiflimo 
Cirimoniere , e zelantiflìmo del buono ordine del- 
la medefìma, e con buona permiflione fia del Re- 
verendo Sig. Francefco Cionacci , che pel fuo 
buon zelo verfo l’Accademia , meritò dalla glo- 
riofa memoria del noftro Padre Agoftino Coltel- 
lini , d’effere eletto nella fua ultima difpofizione 
per uno degli efecutori di quella , e che qui ha pa;. 
ravvivato il bello antico coftume delle letture , e zi o. 
molte altre cofe buone fatte in ordine alle belle 
intenzioni del noftro Fondatore ; e che ora pel 
merito d’ aver eflo non folo confervata , ma ac- 
crefciuta, rinvigorita , c rifufeitata per cosi di- 
re , 1’ Accademia , rifiede al prefente meritevolif- 
limo noftro Apatifta ; fìa dico con buona grazia 
di eflo , e di tutti quelli difereti , e favi Acca- 
demici , e di tutta quella nobiliflima adunanza , 
che fa fiorire quello luogo; che io alle lodi già 
recitate di quella Lingua, che oltre all’effcre mia 
profeflìone , è ancora e gli amori , e le delizie 
mie, quantunque non vi fia luogo a me di dire, 
alcune poche cofe foggiunga in benefizio , c ad 
onore della medefìma . Ma non v’afpettate , afcol- 
fatori benigniflimi , che le lodi della Greca Fa- 
vella baftevolmente tocche dal Sig. Oratore , io 
voglia qui replicare. Le quali però io non ni ego, 

«he non fieno tante e si fatte , che fe uno nel 
vafto mare di effe s’ ingoi fa ffe , non ne verrebbe 
mai al lido; ma lèmpre ci refterebbe da correre 
•maggiore, e maggiore immenfità di fpazio . Solo 
alcune obbiezioni; che ad efla dal volgo , o da’ 
poco accorti fi fanno , piacemi qui , giacché u 
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tempo mel dona, e la voftra cortefia , : colla qua* 
le fete foliti d’afcoltarrni , mi v’invitai* pia ce mi 
dico brevemente di rigettare . S’ io avefli a par*, 
lare ad altri, che a’ Fiorentini, io, farei coftret* 
to a più dilungarmi; per accreditare quello Idio* 
ma si dolce», e si bello ; ma io parlo con uo* 
mini , che fono flati Tempre il' fiore degl’ingegni 
d’Europa; nella fquifitezza del giudizio eccellen» 
ti; ingegni acuti, inventivi, leggiadri , e vera- 
mente attici, de’ quali era propria, e connatura* 
le dote l'accortezza, e la grazia* Signori miei , 
e’ mi potrebbe efler detto come a colui , che 
prefe a recitare 1’ encomio d’ Ercole , ; di cui fa 
menzione Quintiliano . Si levò lubito.uno dell* 
adunanza , e per farlo chetare dilfe : chi te lo 
biafima ? tosi io vi ho tutti per beniffimo per* 
fuafi dell’eccellenza de* Greci Ma?ftri; d«’ quali 
dille con non minore verità , che leggiadria U 
Poeta di Venpfa.< . r 

P a B* Gratjs ingenìum , Graljf derfit ere rotonda 
all. Mufa loqui . — — — 

E il medeliipo additando la fonte, donde fi deb* 
bano attignere i concetti per ben comporre , in 
un vérfo tutto conchiufe; dicepdo; 

Rem tibi Socratica poterunt offendere chart/t . 
Ne’ libri di Platone , e di tutti di quella fchic- 
ra fta racchjufo ogni bene, ogni teforo , onde il 
noflro dire divenga ricco. Ma dicono alcuni ma* 
le informati . A che ferve quella lingua Grèca. 
A che ferve ?Oimè/ Io noi vel faprei dire^In-una 
parola: a tutto.Tutte le feienze furono in quella 
primieramente trattate con maeftà, con Ornamento, 
con copi a. L’eloquenza è di fuo .patrimonio, A che 
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ferve ? diete la gente al vii guadagno- intela. Ser- 
ve a moltiplicare con infinita e bella ufura il 
capitale del fapere; ferve a far vive le ricchezze 
della mente; quelle ricchezze, il frutto, e’1 pre* 
gio delie quali è ineftimabile ; ae può edere, fe 
non dalle belle anime conofciuto. Il Galileo in- 
terrogato ìA' che ferxdva la Geometria ? Serve, di- 
ceva quel buon Vecchio , a mifurare i goffi . Eh 
che quefla è una interrogazione da oziofo , da 
codardo , da neghittofo , da piccolo cuore , e mè- 
fchino, che fdegna di mercare la, virtù col fudo- 
rè , e pure Quejlo è il pretto, col quale gl' lddj y 
diceva il buon Comico Epicarmo , danno a * 

. mortali le buone cofe . La fatica , che fi fpende 
nel formare i nofìri intelletti, e nell’ arricchirli 
di nobili cognizioni , è preziofa , e fruttuofiflìma, 
e a quefto fare le Lettere Greche fono acconcif- 
fìme , anzi uniche, come quelle , nelle quali fi 
confervano ad onta del tempo , e dell’ obblio d* 
ogni cofa diftruggirore , le più infigni memorie 
dell’ antichità , gli aurei avanzi della più fina 
eloquenza , gli erari delle fetenze , e delle faculrà 
più fegnalate e più nobili , e il fogo , e la mi- 
dolla delle più celebri filo lefie, della teologia più 
, perfetta . Il voler fapere a che ferve uno Audio, 
prima dì donarfi a quello , è un volerne faper 
troppo ; un fapere innanzi tempo , che non per- 
viene a maturità, ne fa frutto. Un accidiofo an* pag 
rivedere ; un cercar pretefli , e feufe di fuggire zia 
la fatica , la quale non è però cosi grande , che 
non fìa nello Ipazio di pochi mefi col guflo , e 
coll’utilità ampiamente rifiorata . Dio. buono ! 

Chi ò quegli; a cui non fia pervenuto, il Tuono _ 

C | dei- 
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della fama, dopo tanti e tanti fecoli frefca anco- 
ra, e vegliante degli Omeri, de’ Demofteni , de- 
gli Arinoteli , de’ Pistoni ? E per dire de’ no-, 
ftri , de’ Crifoftomi, de’ Bafifij, de’ Nifleni, de’ 
Nazianzeni? Or come un animo gentilé, e gene- 
rofo non fi fentirà tocco da bella vaghezza d’udir 
cofloro , e d’ intendergli ; di penetrare ne’ loro 
fonti menti, di prendere la loro pratica e conver- 
fezione , e farfegli amici , e famiglia» . Oh ! fo- 
no fiati tutti tradotti. Non occorre adunque af- 
faticai di ftudiare la loro materna lingua. Que- 
fta è una propofizione da non rifponderle , fe nón 
con un ghigno , e ghigno di compatitone . Sai 
il medelimo dunque f intendere altri favellare nel 
proprio linguaggio , o pure l’ intenderlo per via 
d’ interpetre , o di torcimanno? Lafciamo andare 
tanti sbagli, tanti errori graviflimi , chedagl’in- 
terpetri fi commettono tutt’ ora * effondo quelli 
per lo più gente ardita , e poco pratica della 
lingua, da cui fi traduce, e di quella, in cui fi 
traduce; quando anche tutte le doti vi concorref- 
fero d’ un buono , fedele , ornato , e giudiziofo 
interpetre , l’autore veftito alla foggia ftraniera 
non farà mai quegli ; non avrà quello fpirito, 
ne quel vigore , che poffiede nella fua naturai 
lingua; farà fiacco, ed efangue nell’ efpreflìone ; 
trasfigurato ne’ fentimcnti , fpogliato di quella 
natia grazia , pompa , e leggiadria , di ,cui egli 
andava fuperbamente ammantato. Ogni lingua ha 
i fuoi particolari vezzi ; e le maniere adattate al 
genio non folo univerfale del paefe,ove ella for- 
ti i fuoi natali , ma anche al particolare coftume, 
c alla natura di colui , che feri ve ; il quale nelle 
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carte, che verga, di fe medefimo fa ritratto . Qr 
come un liquore travafato perde di fuo fapore , 
una pianta trapiantata in iAranio fuolo , non fa 
prode , così i fentimenti fvelti , per così dire , P a g 
dal buon terreno , e dall’aria di quella mente, 2,13 
che gli produfTe, malmenati in altra terra, e Ara- 
ziati intriAifcono . Il che io farei con gli efem- 
pi manifeAo,fe non mi fuffe a cuore la brevità* 
e fe l’accennarlo folamente , a chi intende non 
fùffe in luogo di lunga prova . Or via dunque 
s’ impari quella Lingua . Ma quanto tempo ci 
vuole ad apprenderla F Mirabile domanda ! Poco , 
e molto, fecondo la diligenza, che vi s’ impie- 
ga. Non è utile, alcun dice, per la Repubblica. 

Non vi è l’Imperador Greco ; non vi è pii* con 
elfo commercio . Primieramente tutte d’arti ancor 
piti vili , minuali , e meccaniche fono utili per 
la Repubblica . Ma che cofa è ciò , eh’ io Tento ì 
Non fono utili pel pubblico le lettere , l’ iAoria, 
l’ erudizione ? E chi può mai chiamarfi perfetta- 
mente erudito fenza le Lettere Greche ? Le quali 
fono così invifeerate in tutto ’1 corpo delle faen- 
ze, che fenza effe ( perdonatemi ciò, ch’io fono 
per dire ) è palpitante, e Temivi vo il fapere. In 
fecondo luogo la tirannia Ottomanna ha rapito a’ 
Greci lo Stato, e l’ Imperio , ma non la fovra- 
nità delle lettere • la quale farà eterna • ne tutte 
l’armi delia barbarie , ne le perfecuzioni dell’ 
ignoranza potranno mai atterrarla . E quando il 
barbaro Oriente con gran diluvio di guerra a* 
danni fuoi congiurava , un folo gran Cittadino di 
noAra Patria Cofimo il vecchio s’oppofe; e diede 
all’ afflitta Greca Letteratura, e dalla fua nativa 
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fede cacciata, in Fiorenza, novella Atene,. -e nel 
fuo fleflo palazzo ricovero . Qui nella lùa lette- 
ratiflima Accademia, fotto i Ficini , i Poliziani, 
i Crifolori , gli Argiropoli, i Calcondiii Ja Gre- 
ca Lingua dopo molte centinaia d anni !$■ che in 
Italia dimenticata era fiata, ri forfè , e' ai mondo 
tutto moflrò quei be’ parti , de’ quali va fuperba 
Ja fama, e la noflra Città ne incorona. Quindi 
i Lapi da CafligHonchio , gli Aeriamoli , i Co- 
fimi Pazzi, i Poggi , gli Aretini, i Vettori , i 
Chirici Stròzzi , i Segni , e innumerabili altri 
fpiriti di quella patria i che ne’ Greci (ludi furo- 
no famofi . Ma prima di tutti quelli in tempi 
pag. più fcuri , quando fiorirono per gloria fempiterna 
2 14. del nome Fiorentino il leggiadri (fimo M. Gio- 
vanni Boccaccio-, e ’1 gentile , e favio M. Fran- 
cefco Petrarca fuo maellro ’ entrò profondamente 
nel petto di quelli due grandi uomini la confide- 
razione della necefiità , che ha chiunque fludia 
nel fapere della Greca erudizione * onde il Pe- 
trarca tenne in fua cafa un certo Greco, per no- 
me Leonzio Pilato , che fi faceva della Calabria* 
e in alcune lettere latine del medefimo indiriz- 
zate al Boccaccio è fatto più volte di quello 
Greco, e de’ fuoi ruvidi coftumi menzione. Pur 
tuttavia il tolleravano , e 1’ accarezzavano, quan- 
to potevano , per l’amore d’ imparare. ciò , che 
efli (limavano necelfario. Il Petrarca gli fece tra- 
durre 1 ’ Iliade d’ Omero , c federi dialoghi di 
Platone. Il Boccaccio gli procurò dalla Signoria 
di Firenze una Cattedra per erudire in quella Lin- 
gua la gioventù Fiorentina , e per dare al mede- 
fimo Greco un oneflo trattenimento , ficcome egli 
*• me- 
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medefimo racconta nella fàticòfa opera della ge- 
nealogia degl’Iddij /nella quale Volle per' fino in- 
ferire verfi Greci d’Omero , cofa in que’ tertipi 
nuova; e all’ òpera famófa delle Novelle , e ad 
altri iooi libri pofe titoli Greci . Onde fi vede 
quanto in iftima aveflero quéfti noflri valerftùòì 
mini quello linguaggio; ài quale di gentilezza-» e 
d’ ornamento andando il noltro molto vicino, 
non dee per muti conto {prezzarlo , ma {limarlo, 
ed encomiarlo t 


r , . r , > . • <• t v * : - — tir*. - < 

• DISCORSO LVIII. * pag. 

aiS* 

• Sopra la Lingua Ebrea . 

Iene quella fera in quefla noflra Accademia 
una Dama, o Signori, alta di flatura talmente, 
che fembra, che tocchi col capo la fublimità del 
Cielo ; bella a par del Sole , cori due occhi , che 
paiono due {Ielle, così fono a maraviglia leggia- 
dri e fcintillanti ; di grande età, ma frefca , viva, 
vigorofaj e fiorita . Ha il pafiò grave e maefto- 
fo;e nel fuo portamento, e nell’andare Dea ve- 
ramente appare . Inceffu patuìt Dea . La velia , 
che la circonda, è tutta d’oro; l’eflremità , e le 
frange fon d’oro, e tutta quanta di vari, e pel- 
legrini colori telfuta . Vi è {toriato il Cielo con 
tutte le fue bellezze, a guifa di quel manto rea- 
le ufato per vanaglorioìa burbanza dal Re De- 
metrio , chiamato Poi torcete , ovvero ef pugnatore * 

di 
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di eittadij di cui conta Plutarco nella Tua vita* 
che bizzarramente effigiato in lucida leena vi fi 
feorgeva con tutti i tuoi fegni lo Zodiaco . Ben 

J jueda Dama , anzi Regina , da quello (le fio pae- 
e trae fuo nafeimento , onde era Re Demetrio; 
eióè di Soria . Le fanno porri pofa e bella corte 
varie damigelle , delle quali 1’ una è vedita alla 
Greca , 1’ altra alla Perfìana ; chi all* Etiopica , 
chi alla maniera d’ Egitto , chi all’ Arabefca , ed 
altre alla Romana ; ognuna con proprie acconcia* 
ture di tede ; e con arie particolari , e con fog- 
ge bizzarre; e tutte rendono pii» vago ed onora- 
to e pi il nobile il feguito di queda Dama . Voi 
Signori , comecché tutti gentili fete , e magnani- 
mi , e che fate di gentilezza e di tortefia parti- 
colare profelfione , le anderete incontro con tutta- 
forta d’ oflequio e di venerazione , e con lieta 
infieme e grave accoglienza , e con ricevimento 
onedo e feflevole tutti vegli offerrete , e quanto 
piò per voi fi potrà , le farete onore ; e non fo- 
pag. lamente non farete per lacerare giammai la ripu- 
lii. fazione di quella Dama, ma eziamdio fe altri di 
ciò fare temerariamente ofaife , la difenderete , la 
proteggerete , e i biafimi, e i maledetti altrui rin- 
tuzzerete ; quantunque ella *’ è gloriola , e ciò 
non ode . Queda Dama è la Verità Ebraica , la 
Scrittura Divina compoda in quell’ Idioma , che 
fu già nella prima dagione del mondo linguaggio 
comune a tutto il genere umano; c che poi do- 
po il diluvio ridretto nella onorata famiglia di 
Eber defeendente dal giudo Sem figliuolo dell’an- 
tico Noe, forti il nome d’idioma Ebreo; e che 
, per edere Lingua eletta da Dio , Lingua del po- 
polo 
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polo eletto; profetica Lingua, ed angelica; e ci- 
fra per così dire de’ fegretari di Paradifo; Lin- 
gua d’ oracoli , di fagramenti , e di mifleri ; fu 
ed è ancora per quell’alto fuo privilegio merite- 
volmente appellata Tanta; Lefcìon ^fcados ; o pu- 
re per quell 5 altra ragione , che n’ adduce il dot- 
tiflimo Rabbi Mosè ; perciocché ella è netta « 
fchiva , ed onefliflima . Della grandezza , e dell* 
altezza di quella Dama fi può con verità dire, 
che 

• ■■ ■ ■ caput inter nubila c ondar , 

e che 

« [ubimi feriat fiderà vertice ; 

e che a guifa , che i poeti favoleggiano della Dea 
Maeflà , toflo che ella fu nata , fu grande . Quan- 
do 1’ anima del primo uomo , che *Adaw da 
sAdamà , cioè dal 1* terra , fi dille * fiato di Dio, 
che dando al fango polfo e movimento , non fa- 
volofo Prometeo gli fpirò in faccia la vita ; quan- 
do , dico , quell’ anima , di cui fi può dire 

Olii cctleflis vigor , & ccelejlis origo ; 
ripiena de’ lumi, e delle notizie piò belle, co- 
&pciò a Rampare , e a far correre la moneta 
battuta dalla Reina ragione ; che bella maraviglia 
apparì allora nel mondo ! Si viddero improntate 
Tulle parole le immagini delle cofe con grande e 
bel rilievo, e con eipreffione naturale e vivace , 
con atteggiamento puro e feelto , con fedele e 
giuda rapprefentazione di proprietà , e di fimi- 
glianza . Qual Lingua varia piò armoniofamente 
ed accorda il flauto della gola , e la lira della 
bocca, efprimendo al vivo la mufica del cuore , pag. 
cioè gli affetti, e i fcntimcnti dell’ animo > colica 17 . 

bre- 
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brevità mifteriofa, colla femplicità imeftofa?Cbe 
però bella a par del Sole la dilli • perciocché el- 
la fente di quella luce , e di quella maeflà fonte 
d’ ogni fplendorej e gigante , appunto ficcarne il 
Sole i fpunta dal fommo Cielo, e le vie di quel- 
lo luminofa palleggia . Gli occhi fuoi , che dilli 
p fiere come due ft elle , portano feco dell’antico e 
tjel nuovo Teftamento la fignificanza , o vogliam 
dire, dell’uno , e dell’ altro ftrumento , o carta 
d’amiftà , e di lega fra Iddio, e l’uomo . Che 
fe bene la nuova carta è fcritta in altra Lingua, « 
cioè nella Greca ; pure quella non è disfacimen- 
to, ma compimento della prima. L’ oro, di cui 
la velia è tefluta e frangiata , fi è la Fede . La 
varietà de’ colori , fono le varie fpofizioni de’Pa* 
c{n . Le donzelle , che 1’ accompagnano , figura- 
no le .varie lingue , nelle quali la Divina Scrit- 
tura con bello e vario concerto è fiata tradotta ; 
le quali varie verfioni , non che la carichino , o 
l’impaccino, anzi l’ arricchifcono , e l’abbellifco- 
no, e col loro numerofo corteggio fanno più ri- 
faltare la grandezza di quella Signora . E vera- 
mente a diftendere l’imperio della verità, e deW 
la Divina Fede , a dilatate la giurifdizione della 
viva parola di Dio , furono proprio e necelfario 
inftrumento le lingue, nelle quali fpartito lo Spi- 
rito di Dio , in quella , e in quella parte, come 
a lui piacelle , fpirafle * e ’I mondo tutto del fuo 
fuoco riempiendo , il faccflie andare in incendio 
di divino amore . Guardate , o Signori , lancian- 
do Ilare dell’ altre ; quanto la Greca Lingua fece 
di benefizio all’ Ebraica , e quanto quella Princi- 
pefia fia obbligata a quella affezionata damigella. 

Sta* 
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Stavanfi i lucidi comandamenti di Dio , e tanti 
bei tefori di falute , e di vita, in una fola pic- 
cola particella dell’ Univerfo , cioè nella Soria ri- 
ftretti e racchi ufi , ad un folo popolo rivelati , 
all* altre genti nafcofi • dentro a caratteri di Lin- 
gua Rimata dal Greco fallo barbara , ofcura , e 
ad apprenderli malagevole ; e che nella terra fua 
medefima , dopo che Aleflandro il Grande l’avea 
foggiogata ; era cominciata a mancare, e ad im- pag. 
badardirfi colla Lingua del vincitore , cioè colla 218. 
Grecarla quale per fomigliante cagione delle con- 
quide d’Aleflandro , e per l'Egitto, e per TAfia 
s’ er* diffufa . Quando 1 ’ alta Previdenza Divina 
dugentottanta anni innanzi la venata di Grido 
mede in cuore a Tolomeo Fiiadelfb figliuolo di 
Tolomeo Lago fucceflore d’ Aledandro nfl Regno 
d’ Egitto , effendo egli cagionevole della perfona, 
ne potendo attendere al duro efercizio della guer- 
ra , e per confeguente edendofi dato a’foavi Rudi 
delle lettere , a fabbricare la famofa Biblioteca 
Aledandrina, e copiofa di ben centomila volumi, 
fotto la direzione del dotto Ateniefe Demetrio 
Falereo : ora egli cercando da per tutto d’ arric- 
chirla di preziofi codici , fpedì lettere ad Eleaz- 
zaro Pontefice in quel tempo degli Ebrei ; le qua* . 
li danno regidrate predo Giufeppe Ebreo , che ii 
pregavano a mandargli la Bibbia , e poi de* più 
lavi maedri della Legge , che i fiacri Libri dall’ 
originale Ebraico nella Greca favella, comune già, 
e corrente in tutto l’Egitto, trafportadero . Fu- 
rono dal Pontefice de’ Giudei inviati al Re fet* 
tantadue Rabbini • i quali , eredi ( come dice S. 
.Anodino ) di quei fettant?due Seniori ne’ quali 
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fu divifo lo fpirito di Mosè , e interpetri dell* 
Legge la medefima , come vuole S. Agoflino , 
profeticamente traduffero , affermando il medefimo 
fpirito, che parlò per bocca de’ Profeti ,e(Tere fla- 
to in quelli traduttori j avvegnaché S. Girolamo 
il nieghi , dicendo , altro effere 1’ effer Profeta , 
altro T effere un puro interpetre , e traduttore . 
Va attorno un libro d’ Ariflea fcudiero del Re 
Tolomeo , che racconta , come il Re rinchiufe 
in altrettante cellette quelli fettantadue , che per 
rifondare il numero, diconfi comunemente i Set- 
tanta , e che avendo ciafcuao di loro fatta una 
traduzione , fenza conferirla coll’altro, tutte quan- 
te quelle fettantadue traduzioni fi rifcontraffero , 
colle fleffe parole, e collo fleffo ordine camminan- 
do • talché non fettantadue, ma una foffe.S. Giu- 
’ ftino filofofo e Martire afferma, di quelle picco- 
pag- le celle a’fuoi dì mollcarfi ancora nell’antica tor- 
si p. re, o fanale d’ Aleffandria i veltigi . S. Girolamo 
l’ha per una novella ; fabbricata forfè per accre- 
ditare quella verfione ; la quale confrontata col 
Tello Ebreo , feorgeva effo Santo in molte parti 
effere manchevole . Più verifimile è , che quelli 
fettantadue teneffero infieme confulta , e conferen- 
za, e che dopo lungo e maturo dibattimento, ed 
efarrtine , in quella forma , nella quale tutta la 
primitiva Chiefa 1’ abbracciò , la traduzione Gre- 
ca di comune confentimento ftendeffero . Non 
mancarono di coloro, che non contenti a quella, una 
nuova verfione Greca intraprefero,come un Aqui- 
la di Ponto intprno all’anno di Criflo centoven- 
tinove , prima Gentile , poi Crifliano , poi Giu- 
deo ■ un Tcodofione pur di Ponto , 1’ anno di 
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Crifto eentottanta , feguace di Marcione Erefiarca, 
poi declinante al Giudaifmo, e circoncifo; i qua- 
li tutt’e due impararono a polla l’Ebrea Lingua; 

1’ anno poi di Crifto dugento , un certo Simma- 
co , che di Sammaritano era pattato a’Giudei cre- 
denti in Crifto , il quale , per tetti mon io di S. 
Girolamo , non iftette attaccato alle parole , ne 
fu tanto tettuale quanto Aquila, ma andò dietro 
anzi a’ concetti . Intorno all* anno di Crifto tre* 
cento la verfione de’ Settanta finalmente fu emen* 
data da Luciano Martire, e da Efichio ; dopo ef- 
fervene ftate due innanzi , mentovate aa S. Epi- 
fanio , f una chiamata la quinta , 1 ’ altra la fetta 
edizione . Origene per 1* affetto di confervare la 
Divina Scrittura fece certi libri divifi in quattro, 
e poi lèi, e finalmente in otto canali, o colonnel- 
li, ne’ quali primi due leggevano il Tetto Ebrai- 
co , e poi la traduzione de’ Settanta , e poi altre 
traduzioni dall’ Ebreo nel Greco per ordine ; che 
non fi può dire , quanto di lume apportino le 
varie antiche verfioni all’ intelligenza della Scrit- 
tura , quando da buon giudicio , ed umile , e fpaf- 
fìonato fono confrontate , e difaminate . Pure le 
•verfioni Greche , dice S. Agoftino , fi poffono con- 
tare , le Latine dal Greco fono innumerabili ; per- 
ciocché , come uno aveva qualche tintura di> Greco , 
fubito fi erigeva in traduttore . Quella però , che pag. 
a tutte 1* altre da S. Agoflino viene innanzi po- no. 
(la, fi è la verfione detta Itala , cioè della quale 
fi fervivano le Chiefe d’Italia ; e per avventura 
è quella , che è adoprata da S. Ambrogio , dal 
medefimo S. Agoftino, da Tertulliano , da S. Ci- 
priano , che è incomparabilmente più accodo al 
- Te-. 
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Tello Greco della noftra Volgata ; la quale Volga- 
ta , benché alcuni il nieghino , è quella medefima 
rifatta da S. Girolamo , il quale circa agli anni 
.di Cri fio quattrocento, fu il primo tra’Criftiani, 
che con grande animo •; e con franchezza di Tan- 
to petto , e con illudio indomabile intraprefe la 
bella e neceffaria opera del tradurre in Latino la 
Bibbia dal fuo originale, cioè dal Tello Ebraico; 
al quale , più che al Greco , per tutto, fi vede el- 
fere conforme; eccettuatone -i Salmi , i .quali ‘pa- 
iono tratti dal Greco, e non dall’Ebraico; e que- 
llo dice potere effere avvenuto il dottiffimo Ago- 
ftino Steuco d’Àgubbio , nel confronto del Teila- 
mento vecchio coll’ Ebraica verità ; perciocché 
cantandoli tutto 1’ anno , e effendo imparati a 
mente, pareva, che l’ufargli mutati di nuovo io 

? ran parte , fuffe un non lo che di fconcerto . 

areva a S. Agoftind Urano , che un folo uomo 
da lui per altro llimato , e nominato dottiffimo, 
cioè S. Girolamo , non avelie a diferire infieme 
con tutta la Chiefa Greca , e Latina , che folo 
della verfione de’ Settanta fervi vali , al giudizio, 
e all’ unanime confentimento di quegli , che an- 
che erano creduti da uomini non indegni di fede, 
effere flati fpirati dall’alto : quando nafceva alcu- 
na dubbietà nell’ interpretazione di qualche paffo 
forte della Scrittura, fi ricorreva a’Codici Greci; 
quelli fi confultavano ; quello folo ballava . E 
veramente ebbe tanta autorità nella Chiefa quella 
verfione de’Settanta, che gli A portoli, e gli Evan- 
gelifti , non fidamente di quella fi fervirono , ma 
ezinmdio Paolo medelìmo fcrivendo agli Ebrei, di 
queftfl fi ferve ; che è più maraviglia . Ma certa 

la 
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la maraviglia- , ogni volta che fi confiderà , che 
gli Ebrei difimparata in comune la propria Un* 
gua , erano divenuti Grecifti , dal commercio de* 
Greci loro Signori, il che Tempre fi continuò .ili* 
Filone Ebreo uomo dottiamo , che fiorì fotto 
Caligola v è reputato dagli intendenti ignorante 
della propria Lingua ; avendo fcritto per altro prò- 
fondiflimamente in Greco ; e Giul'eppe Ebreo, che 
venne fchiavo lotto 1’ Imperatore Tito a Roma , 
fenile in Ebreo i libri della guerra Giudaica; ma 
per rendergli più comuni , gli tradufle egli inede- 
fimo in Greco , e queglidell’antichitadi degli Ebrei 
nella fola favella Greca diftefe : vi ha una novella 
di Giufliniaao , nella quale apparifee , g'i Ebrei 
di Gerufalemme aver dato carico preflo 1’ Impe- 
radore a quei d’ Egitto , perciocché nelle loro 
Sinagoghe, o Congregazioni, o Scuole della legge, 
in Greco la Bibbia leggevano , quali profanaflero, 
e con Gentilefca favella illaidilfero la Sacrofanta 
maeflà e bellezza della Parola di Dio , chiedevan- 
ne all’ rmperadorè la proibizione . Ma il piiffimo 
Principe referifle , la parola di tìio eflere una ; 
ne far forza, che in quello, Q in quell’ altro lin- 
guaggio s afcoltaffe , anzi appartenere alla gloria 
del medefimo Iddio , che la fua voce fi glorificale 
in più Lingue. A tempo poi dell’ Imperadore Era- 
elio ; che mandò per tutto 1’ Imperio Romano un 
Editto , che gli Ebrei fi battezzaflero, o fi pren- 
deflero perpetuo da’ fuoi (lati 1’ efilio , un certo 
Giudeo per nome Cdftantino , compofe in Greco 
Idioma un libro, che fi conferva nella famofifiima 
libreria , o pur teforo Mediceo di S. Lòrenzo ; 
nel quale confeflando effo Coftantino d’ efferfi per 
Dìfc.vfccad.Tom. IL D co- 
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coftrig ni mento del bando , e non già di fua volontà 
fatto Criftiano; e giacché fi trovava in un tale 
* fiato , efferfi roeflo a rivolgere la Scrittura , per 
vedere fe vi trovava ragioni , che nella Criftian» 
Fede lo ftabiliflero , dice alla fine d’ averveld 
trovate , e di mantenerli volentieri in quella 
credenza , che folo in riguardo alle circoftam- 
ze de’ tempi avea fui cominciamento abbrac* 
ciata . Ora quella fua fcrittura , nella quale 
egli battezzato novello fi conferma nella Fede di 
Cri fio , ficcorae è Greca, così è piena d’autorità 
delle Divine Letfere.tutte prefe dalla Greca verfionc 
pag. de’ Settanta. E i Padri , come S. Cipriano ,.S, Gio; 
222. Grii’oftomo, quando fcrivono contro a i Giudei, 
folo ufano felli monianze di quella. Ma ora, che 
s. Girolamo, Fra Santi Pagnini da Lucca Dome- 
nicano, il Bellarmino, ed altri del pallata, e del 
noftro Secolo, hanno richiamato quello bello ftu* 
dio delia Lingua Santa, abbiamo pure anche quelle 
areni , non folo da convincere la fellonia degli 
Ebrei ; ma da refiftere agli Eretici , e a i Nova- 
tori , che colle loro Bibliche traduzioni prefero 
a farci guerra , ed eccitarono per quella via gl ? 
ingegni degli zelanti Cattolici a {Indiare in quelle 
due Lingue, cioè nella Greca, e nella Ebrea, per 
J’intelligenza delle fcritture, poq dico giovevoli, 
ma necefiarifiime . E’ Urano veramente il carattere 
Ebraico , a rovefeio la maniera del leggere , e del* 
lo feri vere , portandofi J’ occhio,* la mano dalla 
mano ritta verfo la manca; l’ofiervanza de’pwn- 
ri , fopra , fotte, e talvolta in corpo alle lettere, 
i quali fanno i’ ufizio di vocali; i’afpra, e gut- 
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turale pronunzia ; il ridurre > verbi al fuo tema 
o principale radice . Pure coll’ amore , colla dili. 
genza , coll» pratica il tutto fi efpugna . Il Car- 
di naie Bellarmino, fi dice, che collo ftqdio di 
poche fetrimane quell» Lingua apprendere , e ne 
compofe una molto galante , e nella sua brevità 
chiara Somatica . Il Clenardo lo fteffo afferma 
che con pochiffimo fpa*io di tempo ad impararla 
fi giunga , Il medefimo dice di fe Beffo il bellif. 
fimo e yalorofo giovane Conte Giovanni Pico del- 
la Mirandola in un» pillola a Marfilio ficino ■ 
nella quale tra 1’ altre racconta d’ effer giunto 
nello fpazio d’ un mefe di lludio dì , e. notte con. 
tinuato, a poter dettare pna lettera in Ebraico 
lenza errori . E quindi 'paffa a dire d’ efferfi oit- 
tato allo ftudio Arabico, e Caldaico, per rintrac- 
mare le cofe di Zoro»llro , e degli antichi loro 
Teofijgi molto più piene in quei linguaggi , che 
ael Greco ; e afferifce , come prefo da divino 
turore , quelli (ludi effere i fuoi amori , e le lue 
fiamme e credergli un faggio di quella gloria, 
cnt nel futuro fecolo farà a noi per rivelarli E 

di vero uno non f, ferma fo!o nella contemplazione pa^. 
della bellezza di quella Dama , la quale io vi defcrif- zz i 
fi a principio , ma da poi, che s’ è fufficienteraente 
pafciuto delia cognizione di quella , ama di rav. 
viteria ancora nelle feguaci lingue fue damigelle, 
e di nconofcere in quelle, parte di fua maellofa 
grandezza - la bellezza, e nobiltà, e copia di ef- 
le tacendo onore , e dando lullro alla corte della 
verità , che è la Signora . Diranno per avventura 
aicuni . A che foffrire quella nuova fatica d’ ap- 
prendere Lingue , fe la Volgata Latina verfione è 

Ò i quel* 
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quella , che vale , e tiene ; e che ha molto d ? 
autorità ? Bene con fontina prudenza , e giu. 
ftizia ha pollo quello argine la Chiefa all’ inonda, 
zioni degli Eretici , che Tempre con nuove e con 
nuove traduzioni ardifcono di frappar fuori , coij 
pericolo di llorcere l’ antiche autorità a’ loro ma* 
derni capricci . E quello bel fuono della ■ Scrittura, 
che per tanti fecoli a una voce tutto di la Spola 
di Dio fa rifonare j è ben giuflo, che fia, come 
volevano nel loro nato i Lacedemoni , una mu- 
fìca ferma e liabile, e che non fi muti a capric- 
cio. Ma ditemi un poco, e termino il mio di* 
fcorfo ; puofii negare , che nella noltra verfione 
Latina , e nella Greca ancora , non s’ incontrino 
nella Scrittura tali luoghi ofcuri , e per cosi di- 
re , inintelligibili ? Certo che no . Ora chi ci 
darà 1* intendimento ficuro in quelli luoghi si fat*' 
ti ? Gli Efpofitori ì Quelli in vece di fchiarirci , 
talvolta ci ricopriranno di tenebre. Al fonte, al 
fonte bifogna andare ; e una fola minima parola 
ci darà luce . Onoriamo adunque quella gran Prin- 
cipefla , cioè i’ Ebraica Verità , confidente d’ un 
gran Principe , che è Iddio ; vellita dell’ oro fi* 
niffimo della Fede , ammantata di milleri, cor* 
teggiata da tante Dame, quante fono le Lingue, 
che a lei fervono ; e con elfa onoriamo la Greca, 
liia principal Dama , e favorita . 
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DISCORSO LIX. 

Sopra la Filofofia Morale. 


P a S* 


ISJeI ripigliarfi gli efercixi Accademici in que- 
lla Quarefima , in quello nuovo e maggior teatro, 
aon poteva ellere più proprio e del luogo , e del 
tempo ; che la lezione dottiflima della Filofofia 
Morale compartitaci dalla bontà del Sig. Vincen- 
zio Ciani . Dopo la piccola vacanza degli ultimi 
dì del Carnovale non può eflcre più bello il prin- 
cipio, ne di più fortunato augurio per trapalare 
con fervore il corfo di quella nollra Accademica 
e letteraria Quarefima . Il Sig. Francefco Cionac- 
ci rifufeitatorc di quello bell ordine delle. letture; 
mi aveva fatto 1’ onore di commettermi una le- 
zione in lode di elfe letture ; e in raccomanda- 
zione di quello inllituto . Ma fia detto con . pa- 
té del medefimo^ che occorre ciò ; mentre eia* 
Icheduna lezione' fatta quell’ anno in quella Uni- 
verlìtà degli Apatilli è fiata un encomio a fe 
ftefla , ed è venuta a confermare quell’ordine di 
leggere fopra ^ie materie a guifa de’pubblici 
ftudi per belliflimo ed ottimo? In oltre non fo 
come -meglio fervire lo Hello Signore , che al 
prelente foftiene il carico di degni Ifimo noftro 
Apatifta , che col dividere quel difeorfo ampio 
e folenne, che avrebbe defiderato in generale fo- 
pra tutte le letture , in più difeorfi, piccoli , fem- 
plici , e piani ; che non facelfero altro , che ac-r 

D 3 ccn* 


Digitized by Google 


DISCORSI 


54 

cennare fotto brevità alle voftre perfpicacilfime 
menti , Accademici virtupfiflimi , V importanza 
delie trattate materie , e ferviflero di conforto 
- * alla ftudiofa gioventìi a intraprendere, e feguire 
animofamente quel camino , che altri va loro 
tutt’ ora in leggendo chi una facoltà , e chi 1* al- 
tra , col loro efempio , e co’ loro infegnamenti 
felicemente moftrando . Dopo Avere udite alcune 
fettimane addietro le lodi della Lingua Greca, non 
potei contenermi di non prendere quel tempo , e 
pag. quella congiuntura , irt cui in buon numero era- 
225. vate ad udirle congregati • per togliere alcune dif- 
ficoltà, che potevano impacciare, ed impedire gli 
animi degli ftudianti dall’ acquilo d’ una sì pre- 
gevole, e doviziofiffima Lingua . L’encomio pofeia 
dell’ Ebraica risvegliò in me l’amore, che ho per 
quella , e la paflìone , che per un’ombra d’ in»- 
, maginata malagevolezza alcuni tralafcino di ftu- 
£ diare in quella Lingua , eh’ è una chiave d’ oro 
per intelligenza della Scrittura , e a cui Iddio 
tnedefimo ha data riputazione. Ora nel vedere 
maneggiare con sì erudita facondia la Filofofia de’ 
coftumi, come non mi rifveglierò io a moftrare 
in particolare il mio fìncerimmo fornimento? Di- 
co adunque ; che tutte 1’ altre facultadi , e feien- 
ze pii» nobili , e pii» follevate , Imo un bel nul- 
la in comparazione di quella femplice feieaza, ed 
umana , che arte del vivere s’ addimanda . Che 
bella , e che maravigliofa cofa è 1’ umano inge- 
gno ? Giunge egli a mifurare la vaftità del Ma- 
re , e della Terra , e fino a contare l’ innumera- 
bili arene , gl’ immenfi fpazi de’ Cieli , i movi- 
menti delle Sfere e de’ Pianeti egli arriva a.com- 

pren- 
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prendere j a rintracciare le proporzioni , e 1 ’ ar- 
monie ; a penetrare ne’ piti cupi artifici della na- 
tura ; a rinvenire arti mirabili ed invenzioni , e 
profondi, e fottililfimi magifieri , ad emulazione, 
e a roffore talvolta della gran Maeftra delle cofe, 
della Natura medefima ì e pure con tutte quelle 
ftupendiflìme cognizioni , e con quell’ altre an- 
cora, che fopra a quello Mondo vifibile lì folle- 
vano, e vanno a ferire 1 * intelligibile ; cognizio- 
ni grandi , eccelfe , luminofe j le l’uomo intani- 
lo dietro a tutte quelle dimentica fe medelimo ; 
e fe r altre belle notizie non gli fan lume per 
conofcer fe fteflò • egli è tenebrofo, cieco , in una 
parola ignorante . Perchè Socrate, ditemi per vo- 
ftra fe , riputato fu , non dirò fapiente , ma la 
medefima fapienza ? Perchè fu il primo , come 
dice Tullio , che Pbilofopbiem deduxit e Catto ; 
dove gli altri Savi , che lui precederono , erano 
tutti alla contemplazione delle naturali , e delle 
celefti cofe rivolti ; egli tracciando il ricercare pa;j. 
troppo fottilmente delle cagioni , e degli effetti zz6. 
di quelle * fi, diede a formare i coftumi , a dar 
leggi del vivere - e dall» fua (cuoia ufcirono più 
famiglie , e dipendenze di Morali Filofofi. Quel- 
le cofe, che fono fopra di noi , non appartengo- 
no a noi , diceva egli j cioè : che importa , che 
io fappia i regolati moti del Cielo , fe io vivo 
mal regolato in Terra? Che di cofe fublimi alta- 
mente difcorra , fe ho vile il cuore , e fe balfe 
fono le operazioni? Quindi nafceva , t^ie le raat- 
tematiche difcipline, per altro nobiliflime , e fi- 
glie della Verità, non foffero da’ Morali Filofofi, 
coxite farebbe Diogene il Cinico , e Seneca , cosi 
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prezzate $ non perchè non faceflero giurtizia al' 
merito di quelle , ma perchè non erano, quella 
unica , e fola , e propria , e neceflaria cognizio- 
ne dell’ uomo , cioè 1? Morale Filofofia • alla 
quale gli Audi , e le premure noftre , e i penfie- 
ri tutti dell’ animo (limavano elfi , e cdn ragio- 
ne , dovere eflere continuamente applicati , e te- 
li . L’ altre belle facoltadi , e difcipiihe polfono 
ben fervire d’apparecchio , e d’ una certa prima 
mano, colla quale il cuor noflro fi tinie , e fi 
prepara ; per ricevervi fopra il colorito d’ un 
Buon collume* ma non fon già tali*, che l’uo- 
mo debba farvi il fuo principale fondamento , o 
in quelle invecchiare - y dicevano quelli Filofofi ; 
dovendo effere la vita noftra un continuo eferci- 
zio delle virtù , e quello lo (tudio noflro prin- 
cipale. I Druidi predo i Celti, ovvero i Galli, 
i Ginnofofifli preffo gl’ Indiani , i Sacerdoti pref- 
fo gli Egizij , che altro erano, che Filofofi Mo- 
rali di quei paefi* eflendo ufato in tutt’ i tempi, 

. in tutt’i luoghi , e in tutte le religioni , che al- 
cuni uomini s’appartino dal volgo , e tengano 
una maniera di vivere più regolata , e più fcel- 
ta. Tali erano predo gli Ebrei i Farifei • che, 
come il loro fte(To nome dimollra ■ erano uomi- 
ni non* come gli altri, ma fcevri, e di vili dall’ 
altro popolo • al che per ventura allude S. Paolo, 
di Farifeo fatto A portolo , quando nella Piftola 
a i Romani s’intitola Segregatiti in Evangeliam 
Dei .E quelli Farifei fono da Giufeppe Ebreo af- 
pag. fomigliati agli Stoici ; ficcome il Sadducei , Setta 
227 . che negava la Refurrezione , agli Epicurei • e i 
quali interrogarono maliziofamcnte, e per ifcher- 

no 
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no Nóflro Signore: quella donna, che aveva fcvu* 
ti fette mariti , di quale dì elfi farebbe fiata don- 
na nel dì del generale rifufcitamento . I Samma- 
ritani erano fcismatici degli Ebrei , come nota 
Tertulliano , i quali tenevano in venerazione * e 
in fuperftiziofo culto le montagne , e i pozzi de* 
loro Padri . Gli Effeni fimilmente defcritti da 
Filone Ebreo , fimili a i noflri Monaci ; e de’ 
quali fa menzione ancor Plinio, chiamandogli Po- 
polo , che fi conferva fenza mogli ; erano pur 
forta di Filofofi , la cui Filofofia intorno al go- 
verno dell’ anima fi raggirava. Le Sette, la Ci- 
renaica da Ariftippo , 1’ Italica da Pittagora , I* 
Accademica da Socrate , e da Platone , la Cinica 
da Antiflene , la Stoica da Zenone , 1* Epicurea 
da Epicuro , la Peripatetica da Ariftotile , e tan- 
te, e tante non veggiamo noi circa la Morale 
principalmente affaticarfi ? E in quefla parte ef- 
fere fiati i Greci Maeflri eccellentiflimi ? Tutto 
queflo prova il gran pregio della fcienza del go- 
vernare i fuoi coftumi , e del condurre fe mede- 
fimo ; mentre gli uomini come fua propria , e 
congiunta colla ftefla loro natura, l’ abbracciaro- 
no , e dalla forza della ragione, e della efperien- 
za ammaeftrati, fopra quella hanno più di tutte, 
e faporofamente difcorfo . Sia benedetto adunque 
chi di facoltà così nobile , e tanto necelfaria ne 
rinnuova nel noflro tempo i dotti ragionamenti. 
E diafi la meritata lode alla noftra Accademia ; 
ove le letterarie quillioni , che fi propongono da- 
gli Apatifti , che rifeggono tempo per tempo , 
non da leggiere e frivole cofe fi traggono , ma 
da’ luoghi più belli della Morale Filolofìa , e fi- 
. . no 
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no gli amorof» Poetici componimenti non fentct* 
no d’ amor baffo , e volgale , ma riferrano in fe 
fentiraenti d’amore alto e eoftumato , e tal-, 
volta eelefle « Ma mi dirà alcuno . La varietà 
che fi fcorge nelle òppinioni degli Antichi Fi- 
lofofi Morali moftra bene , che efii non ave- 
vano la verità dalla loro ; il cui fpirito è uno 
pag. ed uniforme , In oltre S. Paolo a que’di Coloffa, 
228,0 Coloffenfi » cap. 2, Guardatevi , che alcuuò non 
vi metta a fuoco colla Filofcfia , e con vani in* 
gannì , fecondo la tradizione digli uomini , e con « 
forme i principi/ del Mondo « non fecondo Criflo - 
Di più Tertulliano chiama i Filófófi Patriarchi 
degli Eretici * e Che ha che fare , dice egli , Ate- 
ne con Gerofolima , il Portico col Tempio? Fi- 
nalmente abbiamo la Teologia Morale * fecondo 
il precetto della quale ci dobbiamo regolare . Bre- 
vemente rifpondo a tutti i punti toccati di fo. 

E ra , e che di sfavori fconO quello Utiiilfimo , e 
ellifiìmo ftudio della Morale Filofofia . Paiono 
diverfe le Sette, diversi i principi; , diverG i fi- 
ni ' ma tutti a un medefimo feopo cofpirano , 
cioè della Virtù * tutti i Filofofi mirano a que- 
llo fegno di rendere l’uomo franco dal giogo del- 
ie paflioni, e dome le voglie, e alla ragione fog- 
gette . Chi pone per fine 1 ’ Mpathsia , ovvero la 
vacuità delle pafftoni , come i Cinici , e i fuoi 
fucceffori gli Stoici . Epicuro pare in villa con- 
trario , con porre per fine il piacere , ma quello 
fuo piacere , a vederla ben bene , fi «duceva a 
una privazione di noia ; e a un piacere più d* 
intelletto , che di fenfo * e gli altri O fola + a 
principale mira deli’ uomo pongono la Virtù * e 
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facilmente in materia di Morale le loro fentenze 
potrebbonfi conciliate' e ’l Romano Stoico volen* 
tieri fceglie dagli orti medefimi d’ Epicuro fiori 
di moralità, e ne fa Un bel fregio itile fue lette- 
re . E' 1* uomo moneta battuta dal Principe del- 
la Gloria coll’ impronta luminofa del volto fuo , 
col rilevato conio di fua fomiglianza . Per tutto 
fi ravvifa Iddio , e certe afpergini , e fprazzi , 
per cosi dire , di divinità ; e la bellezza della 
Virtù è tanta e tale, che a tutti nella fua ama- 
bile maeftà fi fa vedere . E quando S- Paolo bia- 
fima a’ Goloflenfi la Filofofia intende della fod- 
duttrice , e bugiarda , che favórifce la tradizione 
degli uomini , cioè la falfà fede de’ Gentili , e le 
genealogie degli Iddi} , le quali aveva poco fopra 
menzionate 1’ Apoftolo . E i Santi Padri , parti- 
colarmente quando fcrivolio contra i Gentili , bat- 
tono animofamente la Filofofia, come che empie- 
va gli animi di vanità, e d’orgoglio , e gli fa* pag. 
ceva per quefto modo incapaci di fottometterfi a zip. . 
confeffarfi feguaci dell’ignominia della Croce , di 
cui noi Criftiani inficine coll’ Apoftolo facciamo 
la noftra gloria . Del refto , come altre volte ho 
detto con Clemente l’ Aleflandrinó , la Filofofia, 
particolarmente Morale , fervi come di guida , c 
di pedagogo a i Gentili, come dice S. Paolo aver 
fèrvito la Legge vecchia agli Ebrei per ricevere 
la luce dell’Evangelio* così preparando Iddio gli 
animi rozzi ancora e falvatici , e rammorbidan» * 
do la loro durezza all’ oftequio, e alla foave fchia- 
vitù della Fede . E certamente fe dopo avere co- 
Aofciuto Iddio uno, e onnipotente, e rinunziato 
alla vanità degli Idoli, fi fuflero moralmente be- 
ne 
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ne diportati con ifchifare i vizi , e praticare le 
virtù , farebbero con gli altri Padri del vecchi® 
Teflaraentó nel feno d’Àbramo Padre del gran 
Popolo de’ credenti , cioè in un lembo , o eflre* 
xnità intorno, al centro della terra , flati depofita- 
ti • per a fuo tempo e (Terne tratti dal Vincitore 
dplf Inferno , dall’ Ucciditore della morte , dall’ 
Autore della vita . Ne manca a chi di Socrate , 
e di Platone ciò Ca venuto in mente per l’affet- 
to a quella fublime e maravigliofa dottrina ; del- 
la quale vegganfi i libri di S. Agoflino , che di 
Platone , e de’ Platonici per tutto fa rifonare al- 
tiffime lodi , come Filolofi alla noflra Criftiana 
verità più di tutti gli altri conformi • e de’ fen- 
ti menti di quelli , le bene con arte di (Emulata , 
ne’ Padri Greci fe ne riconofcono i vertici . Tra- 
lafcio qui l’ irreligiofa buffoneria d’ Eralmo , che 
in leggendo la morali (li ma Apologia di Platone* 
nella quale è introdotto Socrate condannato a di- 
fcorrere della Morte, e del Mondo di la con ono- 
ratiflimi fentimenti , efclama . Vix inibì tempero 
quin dìe am , Sanile Socrates ora prò nobis J che 
queflo è effetto troppo trasmodato , e libertà di 
dire impropria , e irriverente . Ma pure moflra , 
che vi fi leggono cofe fantiffime . Dicono che 
Platone vedette i libri di Mosè , e ne dà qual- 
che faggio nel Timeo : e che le fentenze de’ Fi- 
lofofi , e de’ Poeti dementili fieno da’ libri de* 
pag. Profeti ricavate , è opinione di Clemente Alef- 
230. fàndrino . Ne mi fi rende inverifimile * effendo 
cofa certiffima , che le favole degli Antichi , e 
tutta la Teologia de’ Gentili fu in gran parte 
tratta dalla Sacra Scrittura , contraffatta , ed ,al? 
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terata » o frantefa ; come uomini dottiffimi han- 
no con molto fondamento moftrato . Ora Je con- 
fi deono quefte belle cofe , come da ingiuiti 
■pofleffori ritogliere, fecondo il parere di S. Ago- 
ftino • Ci fono poi di quei Filofofi , che per efj 
fer nati dopo la venuta del Noftro Signore , ed 
avere avuta pratica co’ Criftiani , hanno prelo di 
quello fpirito , e di quell’ aria . Così per alcuni 
fi crede di Seneca , avere egli praticato con S. 
Paolo • e S. Girolamo per quello copto Ira gli 
Scrittori Ecclefiaftici l’annovera. L Etica d A ri- 
fiorite da S. Tommafo, che la contentò , fu fil- 
mata molto alla noftra religione conforme. I- En- 

chiridio , ovvero Manuale d’Epitteto filofofo Stoi- 
co celebratifiimo , parmi d’ aver letto effere fiata 
lettura famigliare, e gradita di S. Carlo; c n " 
le lezioni d V Arriano prefe dalla bocca del mede- 
fimo Epittelo fi leggono cofe da ftupire , C0TT ]^ 
per efempio degli (piriti noftri guardiani , polli 
alla cura delle noftre operazioni ; cola toccata 
però molto innanzi dal poeta Efiodo , e regi 11 ra- 
ta da Platone . L’ Ortenfio , libro di Cicerone, 
che conteneva una efortazione alla Filofona , fu 
di gran forza al cuore di S. Agoflino a ritrarlo 
dal male , e muoverlo al bene . E veramente è 
una buona confermazione del buono e dell onelio, 
il vederlo così fin nelle tenebre della Gentilità 
riconofciuto : la voce della ragionevole natura è 
«osi forte, che fi fa per tutto l'entire ad un mo- 
do. E ficcome Iddio nel fuo Vangelo fi dichiara 
di non effere venuto in terra per dilciogliere 1 
antica Lepge Mofaica ( il che avea mahziofa- 
mcnte cancellato dal fuo adulterato Vangelo 1 iru- 
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puro erefiarca Marcione ) ma era bensì venuto-,* 
perfezionarla, e compirla* come moltra nel fare 
la concordia del vecchio, e del nuovo Teftamen» 
to ingegnolìfljmamente Tertulliano contro lo flef- 
fo Marcione ■ cosi lo fletto Iddio , che è via , vi» 
pag. ta , e verità , non ha diftrutti i morali naturali 
7,31. precetti , ma gli ha fuppofli , c ravvalorati. Quan- 
to alla Teologia forale, ella c’ jnfegna ciòcche 
appartiene al governo dell’ anima in ordine ali’ 
eterna, falute * e tal cofa fi può fare , ne ci co- 
fiituifce rei della pena fempiterna , che non è pe- 
rò duopo il fare , ne ci toglie affatto il non ef- 
fer rei di lefa civile convenienza , nella quale 
buona parte dell’ eflerna Morale condite • come 
nell’ obbligazioni particolari , negli ufici , e ne’ 
doveri , fecondo le relazioni delle perfone , e 1 * 
accompagnamento delle circoltanze ; ne’ benefici , 
de’ quali Seneca è un perfetto cafifta ; e in altre 
molte cofe fomiglianti , che io, per non più abu- 
farmi della voftra cortelia , patto fotto filenzio . . 


DISCORSO LX 

'feologico-legalt . 

; 

In queflo bel giro di Accademiche lezioni , che 
fanno vaga e adorna quefta Univerfìtà degli Apatifti* 
quanto acconciamente 1 ’ una l’altra confeguita ! Fu 
difcorfo nella pattata Accademia dottamente delle 
lodi della Teologia detta Scolallica • in quella erudi- 
ta- 
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temente {opra materia a ragion civile appartenente 
fi è favellato . Che fé è vero, che la legge fia, come 
fp dal giureeonfulto Romano diffiqita : Divinarum 
0tque bumanarum rerum notiti a , jufti atque in- 
ju/li feientia^ chi non vede abbracciare ella le cogni- 
zioni tutte Teologiche, Politiche, e Morali^ Se 
mi dicefte , che f eflere detta la Gjurifprudenza 
flottala delle divine eofe , e dell e umane , non 
yjuol dire , che fia unafcienza univerfale, che tut- 
te le cofe comprenda • ma che fi rifirigne al giu- 
fio, e all’ ingiufto per quanto tocca, a’ contratti, 
a’ premi , e a’ gaftighi , e alla ragione , c al dirit- 
to, che (opra quelle cofe ottiene , e fi pratica ■ e 
allo ius Pontificio , ovvero a tutto ciò, che alle 
Sacre 'cerimonie , e agli ufi della religione appar- 
tiene ; io dico , f he pure quella ragione delle co- 
fé Sacre, filila f>afe della Teologia , ovvero Scien- pag. 

della divinità , è fondata: ficcome la ragionila, 
civile filila bafe delia buona Morale , e della fin- 
cera Politica . Lo ius , ovvero dritto , col quale 
le Cittadi in bella concordia di pace mantengonfi, 
pfiliata ia brutal ferocia, e fatta cittadina la ra- 
gione , è fopredificato fui dritto generale de’ po- 
poli , e comune alle nazioni , e quello fi pofa 
fullara pio, e genpralifiìmo fondamento del diritto 
della natura, Ma quella natura finalmente, che altro è, 
che fddio, la cui gloria tutto muove, p per tutto 
penetra ,'e fifplende? Sicché la Legge a Iddio, 
come a fonte di tutte le Leggi , anzi Giuftizia, 
e Legge per elfenza fi riduce . Legge , e mi fura 
dell’ Univerfo è Iddio , e di quella gran Città , 
che Mondo s’ appella , egli ha in man» l’aflpluto 
governo . £ quella inalterabil coftanza della natura, 
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della vicendevolezza del'e ftagioni , la concordia 
degli elementi, la concatenata -lerie delle cagioni, 
c degli effetti ‘ in fomma l’ ammirabile previden- 
za, che TUniverfo regge, e mantiene, tutto è di» 
vino decreto, tutto è Legge di Dio . Non andò lun- 
gi dal vero , chi chiame» la Legge dono di Dio, 
e Regina • poiché ella da Dio , qual luminofo 
teforo dilcefa , in tutte le cole regna , a tutte 
prefiede e comanda. A quello Mondo che favia- 
tnente i Greci dalla bellezza , e vaghezza , colla 
quale è dal fommo Artefice fabbricato, chiamano 
Cofmon , cioè ornamento , fate , o Signori che 
manchi la legge del divino intelletto, che lo cono* 
pofe, e lo conferva : tutto negli abifli , fenza fon- 
do, e fenza mifura,e ne’ tenebrofi vani, e ne’ difordi- 
nati balzi dell’antico Caos lo vedrete precipitare, e 
ridurfi al niente . Ma fe una rozza , e mal dige- 
rita quantità di cofe alla rinfufa ammaffate , e che 
s’ urtano, e contraurtanó 1’ una coll’ altra , viene 
dalla Legge , e dall’ ordinazione ab eterno della 
lovraniflima mente illuminata j appena fente inve- 
ftirfi da un piccol raggio di quella ; che tutta 
comincia in regolati moti a muoverli, e a difpie- 
garfi in bella fchiera, e a far , per così dire * 
ima danza d’ onore intorno al Creatore . Quell 3 
pag- legge infufa ne’ cuori nollri , gli fa giufti, e co- 
*33' Rumati , fa loro lèntire la bellezza , 1* avvenen- 
za , la proporzione , e 1’ armonia rifultante dalle 
virtudi ; e Morale s’ appella . Quella medelìma 
diftendendolì nelle private magioni, vi fa fiorire 
il governo, l’ordine, la buona difpenfativa ,e la 
concordia • e Economia fi dice . S’ allarga , e fi 
diffonde nelle Cittadi • e l’iniqua frode cacciandone, 
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e la malficura violenza , e le laide petti dell’ 
avarizia , dell’ ambizione , e dell’ invidia, v’ in- 
troduce la fchiettezza , la moderazione , la car- 
ta, la pace , lo zelo delle virtù, gli ordinamenti 
della Giuftizia j e quella, F/Vo/o/jrf Politica, o di ben 
governare s’addimanda. Quando poi quetta Legge, 
che per tutto fi mefcola per abbellire il tutto , 
e perfezionarlo, nella lealtà del contrattare fi rag- 
gira , e nel meritare , e guiderdonare ciafca*io 
fecondo il dovere • allora di Ragion civile , ovvero' 
di Giurifpruden?a , o di Filofofia Legale fortifee 
il nome , la quale oh quanto bene colla Teologia 
s’accorda! La Teologia ha per oggetto , e 'per 
materia Iddio ; difeorre della poteftà del fòmmo 
Legislatore j efpone le fue Leggi * ha il fuo fon- 
damento fui nuovo, ed antico finimento di patto, 
e di confederazione di Dio con gli uomini ; la 
qual Teologia in molte parti dividefi . Una è 
Catechijìica , ovvero Injlruttiva • che dà i lumi 
neceflàri a falute della dottrina Criftiana a i can- 
didati di quella, che chiamanfi perciò Catecumeni , 
o discenti, o come li chiama Tertulliano A udiente!. 
E con quetta fi fpieg^no a’ fanciulli , e a’ battez- 
zati novelli , che Neopbgti , cioè Nuove pianta 
fi dicono , gli articoli , e gli elementi di noftra 
Fede. Vi ha quella, che fpone la Scrittura, c 
quetta fi puote addi mandare Exegetica, cioè fpofì - 
tiva . La Teologia , che combatte gli Eretici, e 
tratta le controverfie , con affai acconcio vocabolo 
è chiamata Polemica ,cioè Battaglierpfca . L’altra, 
che difeorre fopra i dogmi da tenerfi , è chiamata 
Dogmatica. Quella, che dichiara i fimboli della 
divina Scrittura , Teologia Simbolica ; e la fublime, 
Difc.sAccad.Tom.il. E e con 
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pag. e contemplativa, che per via di negazioni, afiraen- 
234. do da tutti gli elferi , fopra il mondo fenfibile , 
e fopra 1’ intelligibile: fi fifia nella femplice ve* 
duta dì Dio, chiamali Mijlica da S. Dionifio, o 
da chiunque fi folle l’ autore del libretto di Teologia 
miftica ; forgente , onde tutt’ i contemplativi at- 
tinsero . Tale Teologia è , cherifguarda i coftumi, 
e governa il vivere Criftiano * però detta Teologia 
Morale • la quale colla legge civile in maravi- 
gliofo modo fimboleggia ; perciocché ha ella ancora 
1 fuoi temi , le fue fattispecie, o cafi, e i fuoi 
Savi ,. e Giurifprudenti , per così dire , della co- 
fcieszajja quale èia Regina del tribunale inter- 
no. Alcuna a diflinzione di quella Teologia , che 
è pratica , e regolatrice di noftre azioni , fi chia- 
ma Teologia fpeculatirja , o T bear etica , che vai* 
le lo fielfo , che delle cofe divine , fecondo i prin- 
cipi; da Dio a noi rivelati difeorre , ed è difee- 
pola della Fede , cioè della ragion di Dio , la 
quale a guifa, che fa il Sole dell’ altre Stelle, 1 * 
umana ragione colla fua luce copre e Soverchia . 
Quella Teologia Speculativa d’ un altro nome è 
dotata, cioè di Teologia fcolaftica , perciocché nel- 
le Scuole, e negli (ludi pubblici ebbe il fuo na- 
fei mento , e dalla fottigliezza de’ Dialettici in 
molte qujftioni fi ftefe , all* ufo de’ Peripatetici j 
lo ftudjo della cui Filofofia celebrati fiima prelfo 
gli Arabi cementatori , effondo da quelli a’Lati- 
ni del barbaro tempo tramandato, fu fatto Servi- 
re alla Teologia, con utile maefiria di foggetta- 
re 1’ umana feienza alla fpiegazione della divina. 
Nello fiefio modo , che mancata la vera e loda 
eloquenza , che ha la vita , e ’l nutrimento nella 
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libertà , e nel foro , forfè una buona mano di fo- 
Cdi , e di declamatori , i quali perchè facevano 
•fare efercizi da fcuola, d’argumenti finti , e con 
iftile fimiimente da fcuola , cioè trebbiato , e ar- 
tifìziato , furono chiamati Scolaftici effi , e i lo- 
ro feguaci • così , fpenta ogni antica -eleganza de- 
gli ftudi , e delle Scienze , nel comune ofeura- 
mento di quelle patì ancora la Teologia la fua 
eclilfe; poiché gli antichi buoni Padri, e Dottori 
della Chiefa Greca , c Latina , che a una forbita 
eloquenza congiunta aveano una puriflima, e pro- 
fonda dottrina , per così dire, furono lafciati in pag, 
difparte ; e dove quelli piti a Platone , che ad 
Ariftotile s’erano affezionati , i moderni Dottori 
allo ’ncontro ad Ariftotile , come ad autore me- 
todico , e pili in ufo di quei tempi , s* apprese- 
ro * e la Teologia ancora , non lì potendo disfa- 
re degli ftudi già fatti , trattarono , per così di- 
re , alla Peripatetica j di che a loro da taluni fu 
dato carico ; particolarmente da quegli , che nel- 
la rinnovazione di tutte le buone difcipline Se- 
guita felicemente ne’ tempi a quello noftro vici- 
ni ; avvezzi a i Padri del buon fecolo , mala- 
mente fembra , che s’ adattino alla lettura degli 
fcolaftici , quafi temano di perdere il lor buon * 
gufto . Al contrario quelli , che o in una delle 
fazioni fcolaftiche fono impegnati • o lì fono af- 
fezionati a quei corlì , come li chiamano, che fi 
ufano nelle fcuole j poco curano degli antichi Pa* 
dri , e Teologi ; quali tutta la Teologia fiacome 
ereditaggio , e propria polfeffione degli fcolaftici. 

Altri faranno di llomaco così fchivo , e delicato, 
che , perciocché quelli dalla neceflità tratti , e co» 
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flretti dall’ ulo di quei tempi hanno i loro libri 
|>ieni di barbarie ; non fi degnano di guflare » 
1 loro fonti ne anche una piccola /lillà , e rapi» 
ti fono dalla dolcezza , e dalla purità degli anti» 
chi Padri, e Teologi. In quello parmi,che fia da 
feguirc l’ammirabil giudicio di Pico della Mi- 
randola per foprannorae detto re’ fuoi tempi 4 
Fenice , per la fingolarità dell’ ingegno , e della 
dottrina; il quale rivolfe i libri de V Teologi tan» 
to Greci , quanto Latini , e Barbari , e da tutti, 
a guifa di pecchia ingegnofa , feppe cavare dolce 
e fugofa foftanza. E chi giugnerà alla lucidezza 
di S. To.mmafo , al vigore , per efempio , e alla 
fona di Scoto ; che 1* uno perciò , fecondo il co- 
fiume di quell’età, fu l’Angelico Dottore, Tal» 
tro il Sottile cognominato ? La ftefla avvertenza 
ha luogo ancora ne’ Legifli , de’ quali alcuni fono 
eruditi, e Latini; altri rozzi, e Barbari . Niuno 
autore dee fprezzarfi . Tutti anno contribuito al- 
le loro profeflioni . Felice chi pellegrina pe’ loro 
orti, e da tutti fa corre il più bel fiore. 




pag; 

230. 


DISCORSO LXI, 

Sopra In T oologia , 

J^l.L 1’ udire il folo nome di Teologia , chi $ 
quegli , dhe non fpnta il cuor fuo nempierfi di 
flupore , e d’ un divoto e religiofo fpavento col- 
marfi ? Dove il fuggetto,e la materia, intorno a 
cui l’ umano difcptfo maneggiali fc Iddio ; più 
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bello e migliore oggetto non può trovarli • che 
è la bellezza , e la bontà medelìma per elTenza , 
anzi un effere l’opra tutte le bellezze , e l'opra 
tutte le bontà infinitamente e buono , e bello : 

E che cofa è 1 ’ uomo , o gran Dio , che così 
grande lo fate? L’arricchite di lumi, e di co- 
gnizioni alla fua capacità fuperiori , e trafcenden- - 
ti la fua portata • ad un fango , ad un verme » 
voi rivelate voi fteflo , e vi compiacete di deli- 
ziarvi con lui * di trattenere con elfo commer- 
cio di familiarità, e d’amore ; d’ifpirargli col 
voftro fpirito cofe, che per fe medelimo non puo- 
te giugnere mai ad intendere. Lo fate in fom- 
ma partecipe di religione ; che è lo Hello , ché 
dire , di Divinità . Figliuol voliro lo di molirate 
ammettendolo, come Padre e Signore a’ Mi fieri 
d’eterna vita. Io per me confeflo , o Signori , 
che a guifa d’ un uomo di tenero e gentil cuo- 
re ; amico della bellezza , dovunque ella fi ritruo- 
vi ; le fcieaze tutte , e le facoltadi colle loro 
bellezze mi prendono, e m’innamorano; e ben- 
ché io di tutte non polla fruire l’amabilità, eia 
confidenza , pur mi giova benché da lungi il ri- 
mirarle , e lo Iti marie , e ’l riverirle dentro ai 
mio cuore : ma pure l’ altre vantano per loro Pa- 
dri gli uomini , quella ha per Padre , e per Mae^ 
ftro Iddio ; dal Cielo prende fua origine ; i fon- 
damenti , donde fi traggono le fue dimoftrazioni, 
fono collocati Culle fante montagne di Paradifo. 
Bellezza , e bontà veneranda , amenità facrofanta* 
luminofifiima maeftà , che da colui deriva , che 
abita luce inacceffibile • e qui in terra per via pag. 
de’ Profeti , de’ MelTaggieri ed Inviati Tuoi ■ col 137. 
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Magiflero finalmente del Figliuol dell'uomo , e 
infieme Figliuolo di Dio , tramanda a noi quel- 
le lezioni , che ci formano nella veri fapienza , 
e 'ci fanno capaci del Regnò del Padre fuo , che 
egli inchinando i Cieli , difcefe nel mondo ad 
annunziarci . Or come 1* altre fcienze a quella cè- 
dono , come Regina ; così i noflri amori verfo 
* quella principalmente efier dòvrebbono, che Tulle 
cofe di Dio fi ferma ; e fopra la Fede, la cui fal- 
dezzi è alfomigliata alla pietra , innalza il fuo 
maravigliofo edifizio ; e in quello va fipaziando 
e diffondendo i raggi di fua macftofa fembianza . 
Non vi ha cofa umana , che non polfa crollare 
nella verità; ed elfere combattuta, come menzo- 
gnera , e fallace : ma dove fi tratta di Dio , che 
è la verità fleffa fontanalmente , celfano tutti quei 
vari , ed incerti ragionamenti , che dalle fognate 
oppinioni degli uomini traggono loro Tergente; e 
in quell’ abilfo’ di luce l’ anima afforbita fmatri- 
fcefi ; e fi ritrova ; fi perde, e firacquilla; s’ab- 
bandona falutevolmente , e fi leva fopra fe flelfa; 
le parole di Dio confiderando , la cui fola auto- 
rità', come rifplendentifiìmo Sole , copre tutte 
1’ umane autorità , come flelle minori . Quante 
Teologie furono dagli antichi , che tra 1* ombre 
brancolando , credevano di rinvenire la verità; 
ma niuna a gran pezza a quella s’ accollava , che 
fola al Popolo eletto , e a noi chiamati 1 dove» 
per alto beneficio del Cielo fcoprirfi , e rivelarli. 
Colle loro favole , co’ loro tanti Iddi j adombra- 
vano bene i Gentili la neceffità della Fede , di 
che aveano d’ uopo gli uomini per condurli • ma 
non giungevano per lor tncdefimi a confeguirla ; 

poi- 
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poiché quella non manifattura di vcrmicciuoli, i 
quali fiamo noi rifpetto all* Univerfo , dovea ef- 
fere , ma opera della mano di Dio , lavoro d’on- 
nipotenza, Audio d’eternità, che a poco a poco 
fecondo i tempi infinuato; nella pienezza di que- 
gli , fecondo l’ inalterabile ordine , e difpofizione 
di Dio, avea da moftrarG , e con non più udita 
maniera vincere il Mondo . Ogni dottrina fpira» 
va il fuo vento , dal quale in giro portati, era* P a g 
vamo fempre per dare in ifcogli d’ inoperabili 13^ 
difficultà • in fecche , e in marofi d’ ignoranza* 
ed e Aere coperti da tem pelle di confusone ; fe 
non era l’ancora della fede, che ci falvafle, fer- 
mandoci . Diali gloria a te dunque , o bella Fede* 
e ti fi rendano le lodi grandiifime , e i ringra- 
ziamenti immortali; che a guifa dell’ intermina- 
bile punto dell’ Eternità , che virtualmente , ed 
eminentemente tutti gli fpazi , e gl’ intervalli de’ 
tempi comprende , che fotto quella , e lungi da 
quella in vari moti raggiranli ; in te tutto il fa- 
pere coftrigni , ed arrefti ; poiché hai per ogget- 
to Iddio , principio , mezzo , e termine di tutte 
le cofe . Ma perchè quella Teologia , benché ab- 
bia principj certiffimi, e faldi; pure, perciocché 
è maneggiata da uomini, che non fi poffono dis- 
fare della loro intrinfeca , e propria , e naturale 
mutabilità, ha come l’ altre fcienze le fue fazio- 
ni ; mi giova alquanto trattenermi fu quella con- 
fiderazione , e dire alcun mio fentimento fopra 
la Teologia , che chiamali comunemente Scolarti- 
ca , e della quale cosi dottamente il Sig. Borghi- 
giani ha difcorfo. Siccome i declamatori, e lofi- 
iti , che Rettorie» , e Filofofia infegnano , dalle 
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fcuole , in cui facevano i fuoi efercizi * furono 
detti anticamente Scolatici ; così dalle medefìme 
fcuole , ovvero fìudi , ne* «quali la Teologia Spe* 
culativa fi profetava , forti di Scolaflica il nome; 
perciocché dopo il corfo della Filofofia Peripate- 
tica, che dagli Arabi mefla fuori, fi era predo 
i Latini maravigliofamente dilatata ; feguiva il 
corfo della Teologia , la quale molto attigneva 
da quei principi; ; circa i tempi per avventura 
•* . d’Alberto Magno , e di S. Tommafo fuo difce- 
polo , venne a denominarli con tale appellazione, 
che fin oggi dura; accordandofi i Teologi a quel- 
la Filofofia, che correva, e già per tutto il mon- 
do fioreggiava , perchè ella non ingannale , e 
fovvertilfe con falli dogmi le menti degli uomi- 
ni dietro 1* ammirazione di quella smarrite , con 
favia maefiria s’accordarono co’Filofofi* ftimati 
rag- ordinariamente della Teologia nemici , per far 
2^9- fervire le armi della loro medefima dottrina a 
propugnare le verità della Fede. Or perchè av- 
vezzi a’ filofofici dibattimenti , quella forma di 
quiftioneggiare ancora nelle materie Teologiche 
introduffero ; quindi è, che fi partirono in Clajp 
originate da varie fcuole , onde alcuni di loro , 
per efempio* Occami/ìi , da Occamo Inglefe; Er- 
riciani , da. Arrigo di Gant detto il Dottor So- 
lenne, fi dilfero ; e i piii fegnalati da S. Tom- 
mafo detto f Angelico , Tomi/li ; da Giovanni 
Duns Scozzefe , chiamato il Sottile, Scotifti chia- 
mati furono. Da tutte quelle maniere , e vie, 
per così dire , di Teologizzare , come da varie 
corde , una bella e nobile armonia ne rifulta ; 
tanto pi h fe ella coll’ antica maniera de’ Padri fi 

va 


/ 

ì 


Digitized by Google 



sA C C tsf D È M I C I . 


n 

va congiugnendo ; e l’ampio , e ’l profondo di 
quelli col concifo, e fottile di quelli s’accoppia; 
quafi a tuono acuto , fuono grave , e tutte quelle 
Corde alla celelle lina della Fede rifpondono , à 
noi rivelata , e fatta udire dall’ onnipotente ma- 
no del Sovrano Maellro. 


. DISCORSO LXII. 

Sopra la Lingua Latina * 

j/Vvrebbe ragione la Lingua Latina di tacciar- 
mi di poco grato, e di poco amorevole , fe do- 
po le lodi accennate da me della Lingua Ebrea , 
c della Greca, io le’fue d’accennare trala fciafli . 
Dilli, accennare ; perciocché a chi dillendere le 
volefle , e non fotto brevità, fecondo l’ufo mio, 
e le leggi di quella Accademia toccare; non d’un 
piccoliflimo cicalamento , qual fia quello , ma d’ 
immenfo ragionare , e di lunghiffimo tempo faria 
di melliere . E poi ha tanto, e cosi copiofamente 
detto in quello propofito l’ingegnofa facondia del 
Sig.M. Rolfi Oratore ; che temerità farebbe, e cofa 
di niun prò alle fue ragioni 1’ aggiugnere . Ma la 
venerazione , che io ho molirata per l’Ebrea, la pag. 
riverenza affettuofa e parziale , che io porto alla 240. 
Greca , vuole ancora , che in parte faccia a voi 
d’ogni erudita Lingua, e in particolare della La- 
tina amantiffimi; faccia, dico, palefe l’amore, e 
la ftiraa , che tutti gli uomini , ma particolar- 
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mente ogni buono Italiano , dee eonfervare inver- 
fo di quella. In quello paefe fioritiflìmo , occhio 
e pupilla del Mondo; compendio delle grazie del 
Cielo ; riacque e fu allevata quella Lingua , nella 
quale parlarono i Romani , e poi di mano in ma* 
no i Tofcani , e gli altri popoli d’Italia ; e a 
mifura , che efli da per tutto le vittoriofe armi 
Rendevano * dilatava!! co i confini dello fiato an- 
cor quella Lingua ; che per la vicinanza della 
Sicilia , e di tutto quel tratto d’ Italia , che Gre- 
cia maggiore s’appellava , molto dall’ Eolica traen- 
do , e dalla Dorica grave maniera di favellare • 
venne a farfi dolce infieme c maeftofa ; Lingua 
già Hata Lingua d’ Impero , ora Lingua di Reli- 
gione. Che fe gli antichi fanciulli Romani , per 
teftimonianza del grande iltorico Livio , appren- 
devano 1* antichiffima , e già di lungo tempo 
fpenta Lingua Etrul'ca , nella fielTa guifa , che al 
tempo mio, dice egli, apprendono la Greca; per- 
ciocché ne’libri Etrufchi contenevanli gli aUgurij, 
le divinazioni , e le cerimonie de’ facrifici ; non 
per quella principaliffima ragione dee chi che fia 
dalla prima fanciullezza fludiare in quella Lin- 
gua , che a noi è chiave, è fonte di religione, in 
cui ama Iddio d’ efier lodato , e falvo le Lingue 
Orientali , e la Greca , nelle quali per venerazio- 
ne della loro antichità, il Romano Pontefice per- 
mette , che il Divino invizio fi celebri ; niuna 
dell’ altre Lingue , e particolarmente di quelle , 
che a differenza del nobile , ed incorrotto Latino 
Idioma , dal quale prefero fuo nafcimento , vol- 
gari fi chiamano; niuna , dico , di quelle ha po- 
tuto alla gloria della Latina Lingua afpirare,chc 
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maeflofa , e facra , e reverenda , con tuono vera- 
mente divino , e con Armonia di Paradifo , nella 
Chiefa di Dio ad ogni ora unicamente rifuona , 
e in bocca alla Fede , fino alla fine de’ fecoli ri- 
fonerà . Con quella detta i fuoi Oracoli il Vati- pag. 
cano , con quella fi dibattono le cofe , e fi deci- 241. 
dono ne’ Concili ; con quella i Sacerdoti offrono 
a Dio pel popolo le preghiere . Con quella i’ Ora- 
tor facro anima le fue perfuafioni . Con quella in 
fontina , come con un celefie potentilfimo incan- 
to , entra ne’ nollri cuori la viva e penetrante 
parola di Dio . S’ armò ne’ fecoli andati * e cor- 
te più volte a’ danni di quella Lingua con fu- 
riofi alfalti l’ignoranza , e per dillruggerla , fin 
dall’ ultimo ghiacciato Mondo calarono popoli in- 
numerabili , Urani di Lingue * e di collumi • e 
vennero in quello nollro bel paefe a diluvj : po- 
terono bensì abbattere, e nelle fue ruine fpartirfi 
la {terminata grandezza, che non potea reggerfi , 
dell’ Imperio Romano ; e con elfo diedero un gran 
crollo alla Lingua , che colle Settentrionali favel- 
le imballardita venne a creare quelle nollre Lin- 
gue volgari ; ma non potè tutto quello sforzo di 
Barbari fpegnerla del tutto; ne allo llrepito dell* 
armi s’ ammutolirono mai le voci della Spofa di 
Dio , che ogni giorno forge a mattinare il fu® 
Spofo . Ne folo la maeftà della Religione per al- 
to voler di Dio in quella Lingua come in fua 
propria fede, pofa , e fi mantiene; ma il Mondo 
ielle feienze , che nelle Univerfitadi s’ apparano t 
ha la Latina , ed averà fempre per fua propria , 
e folenne, e naturai Lingua. E’ mantenuta in ol- 
tre quella Lingua dalla Giurifprudenaa Romana , 
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della quale , come autorevolifiima j e per 1’ efpe* 
rienza di molte ftagioni approvatiflima , fi può 
dire , che quali il Mondo tutto civile fi ferva * 
ed ha quefta Giurifprudenza certi fuoi vocaboli 
legittimi , e per così dire , confagrati dal tempo, 
che in alcun modo mutare non fi poflòno ; e i 
Greci medefimi fchivi per altro d’ ogni pellegri- 
nità , dappoiché 1 ’ Imperio a Coftantinepoli fu 
trasferito , furono forzati nella lor Lingua inal- 
terati ad ammettergli . La Legge , di cui nelle 
umane faccende ci ferviamo, è Romana* la Fe- 
de e Religion noftra Cattolica è infieme Roma- 
na. Siamo in oltre noi Fiorentini, come apparifce 
pag. nel ruolo delle Colonie preffo Giulio Frontino , 
241. fiamo Colonia Militare Romana : or come buoni 
figliuoli di sì gran Madre ; dobbiamo come cofa 
noftra abbracciare , ed accarezzare la Lingua Ro- 
mana , che ancora dopo 1 ’ Imperio caduto è co- 
mune , fi può dire , a tutto il Mondo . E dopo 
1 ’ aver renduto tributo di venerazione all’ Ebrea , 
di ftima alla Greca , ben è giufto , che facciamo 
omaggio alla Latina * anzi a quefta moftriamo 
non iolo venerazione , e ftima particola ri fli ma , 
ma amore ancora , e filiale carità . Che fe tanto 
ci alletta colla fua gravità , dolcezza , fonorità , 
leggiadria la prefente noftra Tofcana favella * pur 
quelle fue virtudi ella debbe in buoiiifiìma parte 
riconofcere dalla fua genitrice , della quale ella 
rapprefenta a maraviglia i nobili 'tratti , i vaghi 
colori , e i bei lineamenti . Io per me ,quantun* 
que abbia prefa , già da gran tempo , ftretta fa- 
migliarità colla Greca , e abbia tentato d’ avere 
qualche conofcenza dell’Ebraica , e che la pratica 
- . > *avu* 
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avuta dalla culla colla materna Lingua Tofcana , 
a quella m’ abbia con giuftizia cT amore obbliga- 
to • non fono però fcordevole, ne fconofcente de’ 
benefìzi della lingua nutrice, cioè della Latina, 
alla quale fui dato fui principio dalla medefìma 
Lingua de’ miei parenti ad allevare. E per vero 
dire , quanto d’ onore , quanto di forza , quanto 
di grazia riceve la noftra Fiorentina Lingua , ol- 
tre a tutte l’ Italiche belliffima , dalla buona no- 
tizia e pratica delle Lettere Latine ! Poco fi fa- 
rebbe ella ampliata , ne avrebbe paffati i confini 
della fua antica fchietta , e candida sì , ma pur 
rozza femplicità ; fe a quell’ alto grado , ov’ ella 
è polla , condotta non l’ aveflero i tre primi no- 
Uri Maeflri ; Dante , io voglio dire , Petrarca , 
Boccaccio coll’aiuto della Latina letteratura, per 
la quale effi nell’ Opere Tofcane fopra il comune 
fi follevarono ; e fi ftabilirono per efempio a tut- 
ti quei , che vcrranpo , di grande e bel parlare 
Tofcano . Ne’ Latini Autori era tanto verfato il 
Petrarca , e tanto in Latino efercitò fuo Itile, che 
Riflitutore gloriofo delia Lingua Latina, e Padre 
di quella , meritò di effere riputato • e pel fuo 
Poema Latino dell’Affrica , ove racconta le glo- 
rie di Scipione , incoronato . Di Virgilio diffe 
Dante : 

Tu fe lo mio Mae/lro, e V mio u Tutore ; 
e il fuo poema pure avea incominciato in Lati- 
no con quel verio : 

Infera regna canam fupero contermina mundo f 
E il libro della Monarchia , in cui , come Ghi- 
bellino , che egli era , difende la parte Imperia- 
le , pur egli fcriffe in Latino * cd egloghe Lati- 
ne 
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ne ragionevoli , e fecondo quei tempi dotte ed 
eleganti compofero tanto il Petrarca , quanto il 
Boccaccio, fuo degno difcepolo • il quale la di- 
pendenza degl’iddi; , opera labcjiofa , e di mul- 
tiplice erudizione, in XV. libri al Re di Cipri 
indirizzati , dirtele nell’erudita Lingua Latina j 
dalla quale ancora , ficcome io credo , prefe un 
certo tratto , e un certo giro , che chiamali con 
Greca voce Periodo, all’aria de’ Latini , e fecon- 
do quali la foggia loro j il che con difcretezza 
ufato, non fi può dire quanto diletto infieme n’ 
apporti, e maraviglia . Non illò qui a dire del 
Bembo , del Cafa , e degli altri gloriofi , che nel 
partito fecolo fiorirono, i quali nella Latina Lin- 
gua efercitatiflimi , e delle finezze della noftra 
Maertri intendentiflimi , mortrano col lóro efem- 
pio,che a voler giungere alla perfezione del To- 
rcano comporre, fa d’uopo l’unire allo ftudio del 
Tofcano quello del Latino . Da uno idiota , e 
fenza lettere , e come gli antichi dicevano , Lai- 
co , non fi puot§ altra virtb di Lingua attende- 
re , che una purità dolce , e natia , una maniera 
non affettata, e fchietta, una limpida proprietà • 
ma pure in quella limpidezza vi farà tramifehia- 
to qualche loto di mala coftruzione , di difeor- 
danze, di fentimento intralciato , e di limili di- 
fetti • vi mancherà al certo quell’ ultima ripuli- 
tura, e finimento, che fuel dare al parlare la Gra- 
matica . Del rerto quel lurtro , quella fiamma , 
quel brio, quel forte fcintillar de’ concetti , quel- 
la armonia delle parole , quella grande bellezza , 
quella maeftà , quella leggiadria , quel componi- 
mento piano infieme, e magnifico , fe non lì ac- 
catta 
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catti da’ Maeftri dell’eloquenza Latina , malage- 
volmente potrà effere nello fcrivere , e nel ragio- 
nare Tofcano . Il raeftiero vivo del bel dire , e pag. 
copiofo , mentre fiorì la libertà della Republica , 244. 
fu preflfo i Romani; teforo di quello dire Ila ne’ 
lor libri racchiufo e feppellito. In quelli dobbia- 
mo noi penetrare , e cavar fuori le gemme , e le 
ricchezze del favellare del Lazio per adornarne il 
nollro dolce Idioma , vago erede , e bel fucceffo* 
re di quello . E riconoscendo la Lingua Latina 
per Lingua della Religione , Lingua delle feien- 
ze, Lingua dell’eloquenza , Lingua comune del- 
le nazioni , Lingua finalmente madre della nollra, 
e che non ha della nollra , figliuola a lei più fo- 
migliante , e più cara : verremo , coltivando la 
bella madre , a far onore nello Hello tempo alla 
fua non men bella figliuola . 

D 


DISCORSO LXIII. 

Qual Jia la più forte , e la più poffente cofa 
del Mondo . 

OjRavej ed ampia materia porge di ragionare 
il prefentc dubbio ; qual fia , cioè , la più forte, 
e la più poffente cofa del Mondo . Ma contenta- 
tevi , virtuofi Accademici , che prima di fcioglie- 
* re quello enimma , dalla comica piacevolezza di 
Plauto io prenda cominciamento . Dice appreffo 
dj lui un fervo, traile altre fue buone qualità af- 
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fai ghiotto , che per imprigionare le perfone fo* 
no Rati gli uomini fciocchi ad inventare carceri*, 
ceppi , ferri a’ piedi , e alle mani , e limili . La 
fegrete più firetta , la carcerazione più forte pre- 
tende egli , che fia una bene addobbata cucina , 
e fi potrebbe anco tenere fpalancata , che non vi 
è pericolo , che mai il ghiotto prigioniero fcap- 
pafie , o bifognaffero ferrate , o porte faldiffime 
per cuftodirlo: 

Nimis lenta vincla funt efcaria . 

E’ una dolce e forte pania la ghiottoneria , un 
pag. invifchiamento foave , e potentilfimo. Ciocché di- 
245. fé il Plautino fervo della gola , ovvero vaghezza, 
ed amore particolare di mangiare e di bere j mi 
fembra , che fi polla ragionevolmente dire d ogni 
vaghezza* deH’Amore in univerfale, non vi ave- 
re di lui al mondo più forte cofa , e più polen- 
te. Qual necefiità più necefiaria , e fatale , che 
quella del morire ? Pure a quella forzofa necefii- 
tà fi paragona l’Amore dal Savio . Chi le d\f ag- 
guagliane? noflre adegua , difle della morte il Pe- 
trarca, e il traile gentilmente all’Amore fotto abi- 
to Paftorale nel fuo perfettiffimo Aminta il Tuf- 
fo . Orazio : 

Pallida mori eequo pulfat pede pauperum ta * 
bernas , 

Regumque turres ; » 

Con oltraggioso piede entra egualmente la morte 
dentro le botteghe de’ poveri , e dentro le torri 
e palagi de’ Re grandilfimi . Il che fi verifica an- 
cora dell’Amore. Che altro è la Previdenza , e la 
Sapienza divina, che per tutto penetra e rifpleg- 
de*e dall’uno all’altro eftremo fortemente giun- 
ga 
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ge, c il tutto foavemente difpone, fe non Amo- 
re? Quelli conferva il bell’ odine dell’ Univerfo; 
e fa che le parti di quello a fe medefime , e al 
tutto felicemente rifpondano . Mancato l’Amore, 
c ^ c c P^ e 8 ate le t 'ene , e diftrette in bel vincolo 
d amicizia • il tutto nell’antico Caos ritornereb- 
be- Empedocle pofe la lite,e l’amicizia per prin- 
cipi dell’ Univerfo . Poteva dire un fol principio, 
cioè F amicizia • perchè la lite è una cola fecon- 
darla, ed accidentale , non in primier luogo, ne 
aflolutamente intefo dalla natura , fe non in quan- 
to col difceverarfi delle cofe , che non s’unifco- 
no, più s’unifcono le conformi, e le unibili • e 
la Separazione d’ alcune fa più Gretta d’altre li- 
mone . Così quando Democrito nel civil mondo 
pofe per elementi i primi principi del governo , 
il beneficio , e la pena , poteva rifparmiarfi la 
pena , e porre per unico principio il beneficio . 
Comecché la pena è una forta di beneficio 'è un 
merito, un premio delle cofe malfatte j- rimedio 
pel pattato , prefervativo per 1’ avvenire . Ne è 
fedamente beneficio in quanto al pubblico , con- 
ciofliachè (paventa i cattivi , ed ammaeftra i de- pag 
boli e non ben fermi nella virtù , de’ quali è zqJ 
grandi Ai mo il novero ; ma anche è beneficio del ” 
iuggetto particolare, che la punizione riceve , poi- 
ché gli è data a difciplina , e a correzione , non 
con maltalento dalla medicinale , per così dire , 
fe verità delle leggi* ma con amorevole e fanain- 
tenzione ; e gli fi fa male , fecondo che richiede 
il bilogno , a fin di guarirlo . Siccome adunque 
nel gran mondo della natura la lite , e la difu- 
mone non fi fa , fe non per ridur le cofe a unio- 
DiJc~fccad.Tem.II. F ne 
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re, e amicizia, cosi in quello piccol Mondo del» 
]’ umanità la pena non è , fe non a cagione di 
benefizio ; e il benefizio è cofa tutta d’ Amore , 
Onde non fi può negare , che egli non fia ficco- 
me principale, il piu poderofo. Fingetevi ora col 
penfiero una Città , nella quale folo regnaffe la 
Carità, e l’Amore: che luogo v’avrebbe la giu? 
fiizia delle malvage azioni vendicatrice ? Le leg- 
gi farebbero allora ne’ cuori ripofie , non negli 
Archivi * e 1 ? onefie cofe non corretti , ne per 
forza , ma di buon volere feguiremmo , Honejìa 
fuopte ingerii» peterentur • per ufare le parole di 
Tacito, E quello Hello non abbifognare d’efierna 
forza , che al ben fare ci fofpignefifc , faria la 
maggior forza e fortezza nofira , Il franco arbi? 
trio fervirebfie non a debolezza e imperfezione , 
ma a virtù , e a valore ■ e a guifa delle menti 
beate , e degli Angeli , che liberamente amano 
Iddio , ma pure in forza di lor libertà non pof? 
fono non amarlo* poiché, d ato che il potelfero, 
noi vorrebbero ; farebbe fempre il loro arbitrio 
di quei fortunati Cittadini della Città della Ca- 
rità, al giuHo , e aU’onefto perpetuamente obbli- 
gato , Imiterebbe la Terra, il Cielo, e le Sfere* 
le cui vicende fono ordinate, le mutazioni cofian- 
ti , inalterabili le leggi * così volendo il forum» 
Amore , che le governa, La Carità per quefio, 
come fappiamo , è la maggiore tra le Virtù Cri- 
fliane . E l’Amicizia d’Empedode , e’1 Beneficio 
.di Democrito, che tuffo all’ amor fi riduce, fono 
le maggiori potenze , le forze più poderofe , i 
pag. nervi delle cofe i più gagliardi , che fi poflano 
247. immaginare . Così la guardia più ficura d’ uq 
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Principe, piti impenetrabile, e più invincibile fi 
* 1 Amore defudditi , e de’ vafTalli . Sparta non 

^. ea ”? u . ra > ma mura Servivano i petti de’ 
Cittadini a quella gloriofa patria affeziona ti. Q11 el- 
la militare compagnia comporta d’amanti, nomi- 
nata apprerto 1 Greci, il Sacro Drappello , non fu 
per quella medefima cagione invitta? La lepo e p 
Fede noflra , che durerà fino alla fine de’ l'ecoli 
q che le porte, e giurifdizioni dell’Inferno contro’ 
di le; non prevarranno, fecondo l’irrevocabil pa, 
rola del noftro maertro Iddio • riconofce la l'uà 
eternità dalla Dilezione. Per quello è forte, per 
quello inconcufla , per quello inoperabile . Dicem- 
mo di lopra , la providenza avere la fua forza 
nell Amore : la medefima cofa fi può dire della 
Fortuna, generale miniftra, come Dante l’appel- 
la, della previdenza * la qual Fortuna non è al- 
tro , che un Amore delle caufe fuperiori verfo 1 ’ 
Inferiori . E che cofa non fa ella a buono e fe- 
lice termine riufeire? Siccome il Genio comluci- 
tore ancor erto di cofe grandirtime , e regolatore 
fi può dire del Mondo, che altro è, che b un fe- 
greto fiottile Amore, un vago fpirito,che la no- 
ltra mente raggira, e in qual parte vuole là muo- 

r - è /r a f ‘ U Una forza foave > e perché foa- 
\c, fortiffima * una dolce violenza, e rapina del- 
la vo ontà- una voce occultiffima , che ci rifuo- 
na all orecchie del cuore ; una agiliffima interna 
1 ce » che «e noftn atti , e ne’ lembianti ancora 
lampeggia . Dicemmo in oltre 1 ’ Amore in for- 
tezza eguagliai alla Morte* ma io parto ora piu 

M V r dlC ° ’ Che k più terribil colà , chetai 
Mondo ha , cioè la Morte , in faccia alla piu 
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amabile , cioè 1 * Amore , non ne può • poiché 
egli è di lei più. forte; ed ella quando nell’Amo- 
re s’incontra , al rifleffo della luce del volto di 


quello, prende, per così dire, un’altra aria, un 
fembiante di fella , e non è più delfa ; e come 
1 ’ ombre all’ apparir del Sole difpaiono , così le 
tenebre della Morte al lume, e al fuoco dell’A- 


pag. more fi dileguano. E la neceffità della Morte nul- 
248. k s ’ apprezza , quando comanda la maggior ne- 
ceflìtà dell’ Amore: non ifiò a raccontare gli e- 
Templi , perchè fono infiniti . Non infulfe , dico 
con Lattanzio De fai fa religione al lih.1. quidam 
Poeta triumphum Cupidinis fcripfit , quo in libro 
non modo potentiffimum Deorum Cupidinem , fed 
etiam viSarem facit . Il che diede al noflro gen- 
riliflimo M. Francefco Petrarca bella occafione di 


fare a guifa di quell’ antico Poeta , il trionfo d’ 
Amore ; del quale ei dice poco dopo al principio 
del -primo capitolo : 

Vidi un vittoriafo , e fommo duce 

Pur coi» un di color , eh ’ in Campidoglio ‘ 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 


DISCORSO LXIV« 

^opra /’ ifteffo Dubbia. . 

Solevano i buoni antichi fu i loro conviti al- 
cune quifiioni proporre amene , e feconde , che 
porgefitro altrui bel campo d’efercitare l’inge- 

gno- 
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gno ; c fullo fteffo dubbio fentivanfi dare belle , 
c varie , e curiofe fpiegazioni dai convitati . Rap- 
prefentazione di quelle cene è la nofìra Accade- 
mia . Maertro del convito è il Sig. Apatica ; i 
convitati fiam noi • Egli ci propone Dubbi , che 
vengono di mano in mano dagli altri , e poi da 
elio dilaminati , e rifoluti ; la qual cofa non fi 
può dire quanto lauto parto imbandita allo fpi- 
rito , e come pafea la mente d’ un nobil cibo. Il 
Problema adunque ultimamente proporto , come 
avete pur ora udito , fi è : Qual fia la più forte 
cofa del Mondo . Quello Problema in un certo 
modo venne ad clfer propofto , fecondo il foprac- 
cennato collumc degli antichi , dal gran Sanfone 
nel banchetto delle fue nozze colla bella Tamna- 
tefe . Poiché volendo il giovane Sanfone una av- 
ventura fua difegnare, e velarla con un’enimma; png. 
pofe innanzi a trenta Fiiiftei— cittadini del luogo 24 ?. 
della fua fpofa, datigli per compagnia, c per cor- 
teggio , un tema di quella forta . Ufcì il cibo dal 
mangiadore,e dal forte ufcì dolcezza . Ebbero tem- 
po quegli fette giorni , che tanto durò la folen- 
nità delle nozze, e de’ banchetti ; in capo a’ qua- 
li innanzi al tramontar del Sole dell’ ultimo dì , 
per fegreto trattato tenuto colla fua Spofa , che 
colle carezze più tenere avea tratto di bocca al 
forte fuo Spofo la fpiegazion deH’cnimma; gliele 
dicifraron col dire : Che cofa è più dolce del mie- 
le , e che cofa è più forte del Lione ? E ben & 
avvide, pome baflamentc fogliamo dire, della ra- 
gia Sanfone ; e eh’ era flato ingannato dalla don- 
na; la quale , come il più delle femmine fanno, 
non aveva potuto tener quel fegreto, e s’era fat- 
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ta una vanità di faperlo , e però 1’ aveva rivela-* 
ro , e detto , ficcome Sanfone nelle fauci d’ un 
Lioncello , da lui colle fue mani difarmato , e 
come fe fofTe flato un capretto , disbranato , e la- 
fciato morto * dopo alcuni giorni gito a riveder 
quel cadavero , avea , dico , nell’ ampie fauci di 
quel Lione un favo di miele ritrovato . Sette 
giorni furono , come s è detto , dati da Sanfone 
di tempo, a folvere il fuo problema, e tanti gior- 
ni appunto fogliono darfi per folvere i noftri . 
Ma qtiefto per fua ventura ha avuto fopra gli al- 
tri problemi il vantaggio di più e più giorni di 
tempo, per edere, cred’ io , meglio dibattuto, e 
confederato . E veramente da per tutte le parti 
riguardandolo , io l’ho trovato fecondiamo ? e co- 
piofiffimo * perciocché oltre all’ avervi fatto fopra 
più d’ un difcorfo , quando , fe ben mi ricorda , 
fu dàll’Apatifta di quel tempo, própollo la State 
pattata; pur ci ritrovo fempre materia tale , che 
non fi potrebbe per breve fpazio , quale al mio 
dire è conceduto, ne così per fretta efaurire. Mi 
viene in cuore di dire : la più forte cofa del Mondo 
edere la Neceffità , avendo in mente quei verfi 
d’ antico poeta: NeceJJitas , cujus curfus averfi hn- 
petitm volucrunt multi effugerc , fauci potuerunt . 
Dall’ altra banda mi fi para innanzi 1 ’ Amore • e 
pag. pretende egli , che ogni cofa vince, portare il van- 
250. to di quefto Dubbio , perciocché è una dolce ne- 
ceffità , e quanto più dolce, tanto più forte. La 
parola , e il difcorfo che non fono per avventura 
forti cofe e poffenti ? Colla parola fi fece il Mon- 
do , colla parola fi mantiene e governa . E’ deboi 
cofa la legge , è deboi cofa la ragione ; che co- 
rneo- 
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mandano a chi comanda , c regnano fopra degli 
uomini ? L* ufo , c ’l coftume pofleggono poca for- 
za , mentre coftringono, e riformano i geni , ed 
ammanierano, e foggettano la natura? Ma io tra- 
lafciando tutti quelli argomenti , da ciafcheduno 
de’ quali potrebbe!! , per così dire , cavare più 
ferviti pef adornarne il noftro convito di lettere, 
mi fento a viva forza trarre a una gran tavola , 
a una corte bandita d’ un gran Re, dopo la qua- 
le fi pafsò alla difcuflione,e alla decifione di quel 
problema così tra noi decantato , del quale oggi 
lì tratta . Dario Re , come Ha regiftrato nel ter- 
zo d’ Efdra , al capo terzo , fece una cena magni- 
fica a tutti i fuoi fervitori,e a tutti i Magiftra- 
ti della Media , e della Perfia , e a tutti quanti 
i Porporati , Poteflà , Confoli , e Governatori a 
fe fottopofti , dall’ India fino all’Etiopia , in cen- 
Venzette provincie . Ora appreflo il mangiare, e’1 
bere tornandofene tutti alle cale loro paghi e con- 
tenti della reale magnificenza j il Re fe n’andò 
in camera a prender ripofo . Tre giovani corti- 
giani , eh’ eran di guardia , mentre il Signore dot> 
miva , prefero a fare tra loro quello difeorfo . 
Dichiamo ciafcheduno un motto , e colui , che ap- 
parirà meglio degli altri aver detto , il Re Dario 
noftro Signore conforme al genio di fua reale be- 
nignità , gli farà prefenti grandi , donandogli ro- 
be di fcarlatto, e da bere in oro , e da dormire 
in letto d’oro, e cento altre gentilezze, e magni- 
ficenze , fino ad efler chiamato parente del Re . 
ScrilTero per tanto ciafcheduno de’ giovani in un 
breve il fuo motto ; e figillati gli ripofero fotto 
origliere del Re : con intenzione , che quando 
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fi fufle (vegliato, quindi trattinegli , gliele donaf- 
i'ero a leggere ; acciocché chiunque giudicale il 
prg. Re, e i grandi di Perfia , che avefle diftefo il 
2.5 1. motto più favio ;ottenefle la vittoria , ed il pre- 
gio . Il motto dell’ uno diceva .* Forte cofa è il 
vino. Il motto dell’altro: Più forte è il Re . Il 
motto del terzo: Più forti fono le femmine; ma 
fopra tutte le cofe vince la verità . Lettigli il 
Re , mandò chiamando tutti i principali Signori, 
e Governatori de’ fuoi Regni , e in piena loro 
afiemblea fatti recitare i tre viglietti ; fate , dif- 
(e , venir qui i Giovani , ed efii de’ loro detti a 
noi , ed a voi renderanno ragione . Comparvero 
nell’ affemblea davanti al Re i Giovani, e corret- 
ti per regia autorità a cacciar fuori i motivi di 
loro propofte ; toccò a parlare il primo a colui , 
che s’era a dire della fortezza del vino avanza- 
to , e così diffe . Signori , quanto di forza poffie- 
de il vino fopra tutti gli uomini, che lo bevo- 
no! Bada dire, che fodduce la mente, e l’ inva- 
nifce, e la trafporta , tanto d’ Un Re grande, che 
d’un pupillo abbandonato , sì del fervo , come 
del libero; del povero egualmente , e del ricco ; 
ed ogni mente rivolge a ficura franchezza , e a 
giocondità , fa fcordare d’ ogni malinconia, d’ogni 
debito ; fa buone vifcere , e buon cuore ; mette 
in dimenticanza del Re , e del Magiftrato , e fa 
dire fchiettamente il tutto . Anzi quella fua for- 
za è tanto grande, che bene fpefio riefce in vio- 
lenza . Poicnè gli uomini , quando han bevuto , 
non fi ricordano d’amicizia, e di fratellanza; ma 
indi a poco vengono all’ onte , ed a’ ferri . E tuf- 
fandoli dopo il vino nel fonno, quando poi fi le- 

’ vano. 


Dìgitized by Google 



Jr C C D E M I C /. 8 9 

vano , a mente chiara non fi rammentano di ciò 
che han fatto . Signori , adunque il vino non tien 
forza , e valore lopreccellente ? Chi è quegli , a 
cui riefca di fare , ciò eh* egli fa ? E detto que- 
llo fi tacque • Fu ammeflo a dire il fecondo , e 
cosi fopra la fortezza del Re prefe brevemente a 
dire . Non fono , o Signori , da più dell’ altre 
cofe gli uomini, che poffeggono e Terra , e Ma- 
re , e tutto ciò che Ila in efli ? Ora il Re fopra 
tutti ha potere , e fignoria ; e ciò che vuol , che 
fia fatto, è fatto . E fe vorrà , che gli uomini 
vadano a guerreggiare, efli vanno, e demolifcono 
Monti, e Muraglie, e Torri . Sono^uccifi , ed uc- P a §- 
cidono, ne oltrepaflano la parola del Re. E fe a a S a ' 
forta efli vincono , recano al Re tutto quello , che 
han predato . Similmente gli altri tutti , che non 
guerreggiano , ma la terra coltivano , approdò la 
raccolta portano tributi al Re. Ed egli folo , fe 
dice: uccidete uccidono • fe, lafciate Ilare , lafcia- 
no ; percuotete , percuotono - fterminate , Aermi- 
nano • fabbricate , fabbricano • guadate , guaflanoj 
piantate, piantano. In fomma i popoli ,e le po- 
teflà , e gli eferciti f ubbidirono , e fopra quello 
e^li mangia ripofatamente, e beve, e dorme. Ma 
a fuoi lonni , e alla fua falute vegliano gli uo- 
mini , e guardanlo all’ intorno , ne poflono an- 
dar hene , e fare ciafch^duno i fuoi fatti • ma fan- 
no tutti le fue comandamenta . Signori , un Re 
cosi gloriofo , come non è egli di tutti il più 
forte? Finito che ebbe quelli il fuo parlamento, 
il terzo , che chiamavafi Zorobabelle , intorno alla 
forza dèlie femmine , e della verità , incominciò 
a fare il fuo difeorfo dicendo : Signori , non è 
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grande il Re , né tampoco un gran popolo • e il 
vino non ha la fomma eccellenza . Chi adunque: 
loro fignoreggia? Le femmine non hanno genera- 
to il Re, e tutto il popolò dominatore del Ma- 
re i e delia Terra? Da effe fon nati , créfciuti , 
ed allevati doloro , che le vigne piantarono, dal- 
le quali il vino è prodotto . Quelle veflonò gli 
uomini co 1 lor lavori , e fanno loro onore < ne 
polfono gli uòmini dalle dònne fepararfi i Quan- 
do anche avelfero ragunato oro , ed argento , ed 
i più pregiati gioielli* come vedeflero una fem- 
mina di bel taglio , e di buona prefenza ‘ ogni 
più preziofa Cofa ponendo in abbandonò fermano 
in quella il fuo intendimento * é a bocca aperta 
la mirano * e 1* accarezzano più , che non fanno 
dell’oro * e dell’argento , e delle gioie più care. 
Lafcia l’uomo il padre fuo* che l’ha nutrito, e 
il fuo paefe abbandona , per iftringerfi colla don- 
na i Colla donna gode , è fi riconforta, ne del pa- 
dre , ne della madre più fi ricorda * o della pa- 
tria . Di poi va egli feguendo , come molti per 
le donne loro fono impazziti , e ridotti per loro 
pag- in fervitù ' e molti di mala morte peritano , é 
2 53‘ peccarono per amor loro . É benché il Re fia 
grande nella fua potellà, pure racconta d’aver ve- 
duto ( ridicolo fpettacolo e conti pafiionevòle ) una 
certa per nome Aperne concubina d’ un Re fede- 
re a man ritta accanto al Re , torgli il diadema 
dal capo, e porfelo filila fua fella , e colla fini- 
lira fchiafifeggiarlo. E così a gola (palancata l’ef- 
feminato Re la vagheggiava , e fe ella gli faceva 
bocca da ridere,, al fuo rifo rideva anch’egli , e 
folleggiava j ma fe ella gli fi rivoltava fdegnofa , 
■«. P ren * 
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prendendo dal volto dell’ amata la legge , fi rat* 
trillava • e sbigottito , e dolente le flava intorno 
vii idi ma mente carezzandola • ne mai faceva fine ,• 
e non aveva pace , fìnòacchè non fi fofle ella rap- 
pattumata con eflo lui . Pafsò poi a dire della 
forza della verità ; Signori , dilTe , non fono 
forti le donne ? Grande è la terra , e fublime il 
Cielo , e maravigliofo il corfo del Sole , che gi- 
ra il Cielo in un fol giorno. Ma chi tutte que- 
lle cofe fa , non è magnifico? E la verità non è 
ella grande , e forte fopra tutto ? Tutta la terra 
invoca la verità , il Cielo lléfìo la benedice , è 
tutte le cofe ne tremano • e niente ha élla in fe d’ 
iniquo, e di malvagio. Malvagia cofa è il vino, 
iniquo il Re , inique le donne, iniqui tutti i fi- 
gliuòli degli uomini , e inique tutte le loro ope- 
re • ne in efli è verità , e nell’ iniquità loro pe- 
riranno • ma la Verità permane, e vive, e ve- 
glia, e li fa forte , e fignoreggia in eterno. Ella 
non accetta differenze di pedone , rende il fuo 
dovere a chi che fia , e dalle operazioni fue tut- 
ti ricevono bene ; ne il fuo giudizio è da pafiio- 
ne , o da iniquità depravato i e guado ; ma ella 
è la fortezza , il re^no , la potedà * e la macdà 
di tutti i fecoli . Benedetto fia Iddio della Ve- 
rità . Così fini il fuo difcorfo , il quale fu fegui- 
to da tutti i popoli con replicati viva , e con 
fegnalate acclamazioni , dicendo : grande, grande è 
la Verità • ed a tutte le cole , come la più for- 
te , prevale . Il Re per un contraflegno dell’ al- 
tezza della fua dima , volle j che godeffe l’onore 
di ledergli il più vicino di tutti ; e lo intitolò pag. 
fuo parente • con dolcemente invitarlo a chieder-, 254 
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gli ciò che volefle ; eh’ egli era pronto a fargli 
ogni grazia . Il valente giovane gli chiefe la ri- 
ftaurazione di Gerufalemme , la riftituzione de* 
vafi , che Ciro avea medi da parte , quando pre- 
fc Babilonia , per rimandargli in Gerufalemme * 
e di riedificargli il Tempio abbruciato dagli Idu- 
mei , quando fu da’ Caldei diftrutta la Giudea . 
Ora il Re Dario fpedl ordini , perchè fuifero mef- 
fe ad effetto le domande del Giovane , giudicato 
de’ tre il più favio ■ che aveano ne’ loro vigliet- 
ti podi i tre motti . Ho voluto tutto quello rac- 
contar per didefo • perciocché è materia tutta al 
prefente problema appartenente. Ed oh pofTedelTe 
quel terzo libro , che va fotto nome d’ Éfdra , au- 
torità , come gli altri due, di Scrittura Sacra • io 
vorrei efultare, comecché la foluzione del dubbio 
fi ritrovaffe nelle facre lettere confacrata . Ma le 
cofe del terzo, e del quarto d’Efdra S. Girolamo 
le chiama fogni • e non fono accettati quedi li- 
bri per canonici dal Concilio Laodiceno , dal Car- 
taginefe terzo, e dal Tridentino • conciofliachè nel 
telio Ebraico , e nel Greco non fi trovano • fe 
bene S. Cipriano dal terzo , S. Ambrogio dal quar- 
to traggono alcun luogo , e per autorità fe ne 
fervono . Pure fe mi volelfi fervire delle Canoni- 
che Scritture per lo fcioglimento del dubbio avrei 
ricorfo a S. Paolo , nella prima a’ Corinti; , ove 
dice , che le cofe deboli elefTe Iddio per confon- 
dere le forti • e modrerei coll'efempio di nodra 
Fede fondata full’ ignominia , e come dice Ter- 
tulliano , fulla dolta predicazione della Croce ; e 
inlegnata da deboli finimenti , quali furono pochi 
pelcatori • giunta a impadronirfi della Città Pa- 
drona 
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drona del Mondo • a foggettare il Mondo più let- 
terato , più civile, e più favio; quanto di forza 
abbia la debolezza, quando è maneggiata da Dio. 
.Moflrerei all’incontro , come la cola noftra più 
forte , quale è il fapere , è cofa deboli flima ap- 
pretto Iddio* e che fecondo S. Paolo, bifogna ef- 
l’ere ftolti , a volere effere fapienti , Paradofli ve- 
riflìmi , e elementari di noftra Religione ; ma 
avendo ragionato a baflanza * mi taccio , per dar 
luogo ad altri ; che fapranno recare a quello con- pag 
vito Accademico più faporira,e meglio compolla 255 
vivanda . 


DISCORSO LXV, 

Sopra l' ijleffo Dubbio, 

Iù cofe e diverfe in quello Mondo potranno 
da voi , virtuofi Accademici , riconofcerfi fregiate 
di forza , e di pottanza corredate , e ciafcheduna 
da voi ( tanto abbondate d’ ingegno ) 'ettere mef* 
fa innanzi per la più forte . Io in quella varietà 
di cofe , che tutte pretendono a quello pregio 
della maggior potenza , e della maggior forza , 
tutto fofpefo , e confutò • ne fapendo a qual par- 
te appigliarmi * così tutte potteggono dalla loro , 
forti ragioni e poderofe ; mi rilolvo d’ andare a 
cercar la forza non nel paefe della forza , ma in 
quello della debolezza . Crederelle ? Io nella debo- 
lezza ritrovo più forza , che nella forza medefi- 


p4 DISCORSI 

Hia.dià v* accennai nel paffato ragionamento coll’ 
A poftolo delle nazioni , il debole di Dio, effer 
pi il forte del forte degli uomini , e 1’ ignominia 
della Croce , che era finitezza alle Nazioni piu 
Cavie, avere la loro più valorofa faviezza fvergo- 
gnata e confufa, e così vinto il Mondo la Fede. 
I macellamenti delle vittime fugli altari , quel 
fegno proprio degli Ebrei , marco di loro creden- 
za , col quale fi crefceva vergogna alla vergogna, 
come parla Tertulliano, non erano, che debolez- 
ze , infieme con tutti gli altri rigori della Leg- 
ge, aftinenze, ed oflervanze • ma quelle debolez- 
ze erano la forza di Dio comandante , e la for- 
za dell’ uomo ubbidiente , nel quale la fuggez io- 
ne alla Legge era apparecchio di libertà , e nell’ 
umiliarli , e farfi abbietto così davanti a Dio ve- 
niva ad affrettare , per così dire , la venuta di 
quella grazia , colla quale Iddio gli ultimi tem- 
pag, pi venne a confolare . Io non voglio qui ram- 
25 <J. tentarvi il nocumento povero , la vita perfegui- 
tata , la vergognofa morte di chi addoffandofi tut- 
te le polire fiacchezze , fi fece per noi vittima 
falutare , il quale beati predicò quei , che piaago- 
no , poiché dal feminare il pianto fi miete gio- 
ia ; beati i mendichi , i perleguitati per la giu- 
llizia , gli fconfolati, i compailionanti j tutte de- 
bolezze , ma debolezze forti Ài me ; che non fi oc- 
cupino le prime fedie , ma ehi è invitato nell’ 
ultimo porto fi tenga - che quegli , che qua è il 
minore, è >1 maggiore nel gran Regno de’Cieli; 
che quello Regno è limile a un piccolo grano d’ 
un certo Teme , che in una vada pianta crefce e 
fruttifica : che di quello Regno il portello s’ ap- 

r par- 
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partienc s coloro , che non fono già per valore , 
o per faviezza orgogliofi ; ma che ad umili e man- 
fueti fanciulli nella femplicità del cuore , e delle 
maniere fi rendono fomiglianti , Or vedete , che 
vittoria è fiata quella della lenità , e manfuetu- 
dine, e dell’ umiltà della Religione Criftiana,che 
ha per mezzi alla noftra corta e dcbil veduta in- 
fermi, ma forti in fe fieffì , perchè governati dalr 
la mano dell’ Altiffimo Iddio* ha coperta, dico, 
fd ofcurata ogni forza , e con foave previdenza 
foggettata ogni poflanza . Ma non più . Solo di- 
co, che chiunque nella nofira più fublime filof'o-» 
fia s’ internerà , ravviferà fempre più viva quefia 
verità ; 1* inferme cofe avere fatto vergogna alla 
forti , e averle meffe in confufione , e in ifcon- 
fitta,e tuttora regnate la fpirituale forti filma de- 
bolezza fopra la mondana deboli filma forza , Ora 
ufcendo di così alta materia , la quale mi bafia 
avere di paffaggio toccata ; e voi cento belle ri- 
flefiioni coll’acutezza de’ yoftri fpiriti ci farete; 
m’ avanzo a dire , le cofe forti efler deboli , e le 
deboli forti ; e la forza e ’l potere d’ una cofa 
fempre confideparfi rifpetti vamente , ed elfere fon- 
te rifpetto a una , debole verfo l’altra . Che co- 
la è piq forte del Lione ? Il cacciatore lo pienr 
de , il befiiario lo palpa . Che cofa è più forte 
del vino . Pur l’acqua lo doma . Più forte del 
Re? Iddio è di lui più forte . 

i Regtim timendorum in propria gregei , 

Re gei in ipfoi imperiarti efì Jovis , 
cantò il Poeta di Venòfa . Le donne fono forti; 
ma rifpetto alla debolezza dell’ uomo . Così dille 
l’Oiatore Ateniefe a’ Tuoi Cittadini : Filippo di 

Ma- 
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Macedonia è grande , perchè voi lo fate tale . 
Non è forte perch’ ei fia forte , ma perchè voi 
per la voflra negligenza fete deboli . Solo vi ha 
la Verità , che tutto vince , e non è abbattuta 
da niuna potenza j ma Tempre fi rimane in fella. 
E che maraviglia , fe la Verità è lo fiefio , che 
Iddio? Pure Iddio Verità fomma, per farfi cono» 
fcere all’ uomo , e perchè ei conofciuto lo glori* 
ficafie , fi circondò della noftra infermità , E gli 
uomini , che fi credevano tanto forti nella cogni* 
xione della Verità, furono da efla Verità increa- 
ta, alla nofira infermità abballata , confufi , e la 
loro nerboruta fapienza diflrutta. Che cofa è piu 
forte in tutte le cole del principio ? Pure i prin- 
cipi; delle cofe fono minimiflimi, e debolifiimi , 
e pure in quelli fi contiene il tutto in virtù , ed 
in potenza . Rimiriamo di qualfifia gran pianta la 
Temenza . Quanto è piccola , quanto fpregiabile , 
e a vedere diforrevole ? In quella , come in fuo 
fondamento, fia tutta la forza del frutto - y ivi fo- 
no le prime fila dell’ ampia tela , che $’ ha da 
tefiere dall’ artificiofa natura • ivi fono tirati in 
ifcorcio i lineamenti dell’opera . L’animo nofiro 
altero, ritrofo, feroce, ed indomito , non fi pie- 
ga egli , e fi volge talora a un motto, a un at- 
to , a una tenuifuma cofa , che lo tocchi , dove 
è fiacco? Vedete là la neceffìtà armata di tormen- 
ti , e di macchine? Il vino , che , come dice 1’ 
antico proverbio regiftrato da Teocrito, e da Pli- 
nio , è lo fteffo , che Verità, trae fuori effa Ve- 
rità con maggior forza, che là neceffìtà non può 
fare . 

Tu lene tormentum ìnstnie admoves , 

dif» 

• • 
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diffe del vino Orazio* 

Et addis cornua pauperi. 

A quello , che è oppreflo dalla povertà , fai levar 
la tetta, e gli doni quella baldanzofa forza , che 
per fe medefimo ei non pofliede. Pure il vino è 
cofa delicata ; E quanto è forte ! Lottatore accor- 
tiflìmo , dice un Greco , come quegli , che per 
battere I’ avverfario , va alle gambe. E’ , come il 
vino , morbido , e delicato l’Amore , e così mor- pag- 
bido e delicato eh’ egli è , fa Ilare i forti a le- 255. 
gno , e a ’ duri loro petti comandà . E’ fragile la 
femminile bellezza -, dote amabile sì , ma caduca; 
che un lieve fottio di malore appanna ; che il 
tempo guatta, e cancella: ma così frale , com’ el- 
la è, ha una maravigliofa forza per farli fchiavi, 
e ftrafeinarfi dietro come impazziti i cuori degli 
uomini . 

Nini Si x*ì <nV»jpov , 

K<*i irup HxKtj T li ovrx t 
dice Anacreonte. 

Vinte il ferro , e vince il fuoco 
Donna 3 cb' è bella . 

Chi pili abbandonato dell' uomo dalla natura , che 
pare , come riflette Plinio , che ella gli fia fiata 
matrigna . Armò gli altri animali di vari ftru- 
menti a difefa , foto 1’ uomo gittò ella filila ter- 
ra difarmato del tutto, ed ignudo , efpofto all’in- 
giuria delle Ragioni , all’ oltraggio degli animali; 
ma gli diede un’ arme , che gli fervide in luogo 
di tutte; gli diede la ragione colla quale gli ani- 
mali più feroci , e più fnelli , benché in quelle 
doti da efii fuperato, egli vince . Pur quella ra- 
gione umana a fuo prò dalla Fede è vinta , che 
Difc*/kcad.Tom.II. Q è la 
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è la ragione di Dio . Non v’ ingannate adunque, 
o Signori , ali’ apparenza di debolezza ; percioc- 
ché ella in fuftanza farà fortezza : non vi porti 
via la figura delia fortezza ; perciocché ella farà 
in fatti fievole , e ruinofa , Io voglio terminare 
con S. Paolo , da cui cominciai , e allegarlo in 
mio favore • quando egli confeffa , che quando 
s’ inferma, cioè quando e^li è pih debole, allora 
egli è più forte; e che la virtù nell’infermità fi 
perfeziona , e raffinafi . Non vi ha altro , che 1* 
Verità , e che -Iddio , che fia eflenzialmente for* 
te: l’altre cofe fono forti per rifpetto, e per com* 
parazione ad altre più deboli ; e in paragone d* 
altre più forti di loro , fono debolìffime ; e nel 
giuoco del mondo riefee , non fo come , maravi- 
gliofamente , che il debole , e il forte- non è fif* 
fo , ma mutabile e vago fecondo la figura , e fe* 
condo i tempi . In tutt’ i tempi però quelle co* 
fe , che participeranno della Verità , e d’iddio , 
benché deboli, faranno forti, ed invitte ; quelle, 
che non avranno in loro me£colanza di. Verità , 
p a g. come rimote , e feompagnate da Dio ; benché for* 
tiflime , riuniranno deboli , e vane . 


DISCORSO LXVL 

Sopra l’i/ltjfo Dubbi». 

JNJ EI paflato ragionamento mi venne , norv fa 
come, accennato la Verità effere la più forte, * 
la più poderofa cofa del mondo ; ed aveva oggi 
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in cuore di provarlo diftefamente . Ma oimè,che 
mentre io flava in quello baffo mondo ragguar- 
dando , tutto il trovo fallo e bugiardo , e di fin- 
zione, e di menzogne pieniffimo • ne folamente for- 
za , o balia non poffedervi , ma ne tampoco aver- 
vi luogo la Verità. Sta la glòriofa fu in Cielo j 
ivi è la fua fede , il fuo Regno. Difcefe una vol- 
ta , quando a lei piacque negli ultimi tempi in- 
carnata la Verità , e per quello modo a noi fat- 
ta vifibile , e in vece d' incontrare gli amori di 
tutti gli uomini , incontrò le perfecuzioni , e le 
calunnie , 1’ impollure, gli oltraggi • e finalraen- 
te penofa paffione, e ignominiofa morte tafferie. 

E ben fi vede dalla fua nafcita , e dalla fua cam- 
parla nel mondo ; che confeffata , e adorata da 
pochi femplici, e uomini di buon cuore* fu da- 
gli altri con fuperbo occhio , e trafcurato palla- 
ta ; la notte del fuo natale con angeliche melo- 
die felleggiata ; e gareggiando colla Tua illumina- 
zione co i giorni più lumino!! , accolfe in vili e 
poveri panni , tra vili e forzi animali , in un 
vile e immondo tugurio la Verità, che era nata. 

E nel tempo , che le beftie medefime l’adorava- 
no , non trovò ella tra gli uomini nel paefe al- 
loggiamento j in quel paefe fcelto • e delti nato da 
lei fin da’ fecoli antichi per fua propria eredità 
e forte;il cui popolo era chiamato popol di Dio* 
terra favorita , confolata , benedetto dalle grazie , 

« dalle maraviglie del Cielo . In quella in tutti 
i tempi avea mandati di lunga mano fuoi confi* pag. 
denti , e meffaggicri più cari ad annunziare con ^óo. 
luminofe figure la fua venuta . Viene ella final- 
mente , e fi fcopre in un breve aqgolo del mon- 
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do ; è feguita da pochi , maltrattata da tutti . I 
fuoi medefimi , ch’ella s’ allevava per figliuoli , 
non la riconofcono; che però furono fgridati dal 
gran furiere di quella medeOma incarnata Verità 
con quel fenfato rimprovero : Profapia malvagia, 
ed adultera, generazione di vipere. Infino da quel- 
li , ch’eran ratti partecipi de’fuoi fegreti, ella fu 
tion falò al maggior uopo abbandonata ‘ ma per 
fordida avarizia tradita • per viltà di cuore ne- 
gata . Che maraviglia • fe al Giudice , che 1* in- 
terrogava : che cola foffe Verità • ella niente ri- 
fpofe • quali dicendo nei fuo filenzio . Verità gri- 
dano tutti i miei fatti . Verità fono le mie pa? 
role. Verità fon io. E che occorre, che a dirlo 
ìq piti m’affatichi, e a farvelo conofcere, uomi- 
ni mifcredenti , e della verità nimici; fe quando 
ella dopo elfere fiata con legni folgoranti , e coir 
le maraviglie del Cielo , e colle profetiche voci 
tanto avanti annunziata , per preparare i nollri 
duri cuori a riceverla • voi fprezzando le indu- 
flrie diyine, e i penfieri , e le premure eterne , 
con cui l’Altilfimo conduceva il lavoro di vollra 
falute ; non folo non la ricevete , ma lungi la 
(difcaccialle da voi, e come offefi da elfa Verità, 
ch’era venuta a trovarvi , non la. lafciate in vi- 
ta , e le donate morte ? Così è, Signori / Ogni 
uomo è mendace . Non dicono giuflo i peli , de* 
quali fi fervono per giudicar le cofe , i figliuoli 
degli uomini . Può benle aver luce, e bellezza la 
Verità ; che non ha luce, e bellezza per gli oc- 
chi loro , che a bella polla s’acciecano per noa 
vederla, e quanto è in efli , s’ ingegnino di tra- 
yifajrfo, d’ oprarla , di fpegnerla. Qdiofa è qua- 
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fla luce , nimica quella bellezza . I Profeti , che 
lponevano al popolo, e a i Re, falfe, ma lufin- 
ghiere vifioni • quelli erano ben vitti , e tenuti 
cari . Quanto poi quei veri fofler graditi chi 
riguarda alla lor fine , follo il vedrà . Perfegui- 
tati , lapidati, uccifi: perchè ? Per la Verità . E 
dove è dunque la forza, che io credeva, che el- par., 
la avette nel Mondo ? Se tutti gli uomini fon^ói. 
congiurati alla fua oppreflione ; le niuno la può 
vedere , niuno la può patire ? Se i fuoi parziali , 
e Iddio medefimo, eh’ è la Verità • non l’ha po- 
tuta con gli uomini ? La Verità di nottra Reli- 
gione come può elfere feminata da noi ne’ cuori 
degl’ infedeli , e degli altri di diverfa credenza , 
in maniera , che vi nafea , e vi fruttifichi ; fe il 
So'e eterno coll’ onnipotenza , della fua grazia non 
gli tocca, e gli rifcalda, e fe lo fpirito di Dio, 
alla fua Chiefa Direttore , e Maettro per eterno 
retaggio lafciato , che dove vuole fpira , non gl’ 
ingombra col fuo valore ? Ognuno crede d’avere 
dal canto fuo la Verità j gli uomini la vanno al 
buio , come a talloni , cercando ; e quando non 
ne hanno prefo , fe non un vano fimolacro , un 
veftigio deboli (fimo , un’ ombra tenue e fallace ; 
filmano enfiati di flotta perfuafione , d’ averla , 
per così dire , in pugno » Grazie indeficienti a 
Dio-, che colla fua grazia chiamandoci , ci fece * 
ricevere la luce della Verità del fuo Vangelo * 

Ma per venire alle cofc umane • quanti mai fio- 
rirono nella naturate, e nella morale filofofia ca- 
pi di fetta eccellenti flimi , che per varie , e tra 
fe contrarie ftrade caminando ; e ognuno alla fua, 
come a vero , e buon camino invitandoci ; ci 
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pongono in un laberinto di confusone ! Io pcf 
me non faprei trovare una fimilitudine , che più 
a loro fi confacele , di quella dell’ uomo , che fo- 
gna di volare ; il quale in quello fuo bravo fo- 
gno fuda , trangofeia , e pena fenza profitto ; cosi 
effi coll’ affannare de’ fuoi penfieri fanno forza di 
correre dietro, e di giugnere a prendere la Veri- 
tà , che in alto lungi da loro fpicca i fuoi voli; 
ma tutto è fogno , e vanità , accompagnata da un* 
infelicità, che in quei, che fognano , non fi ri- 
trova ; poiché effi rifeoffi dal Tonno s’avveggono 
della falfità di quello , e riconofcono , che con 
tutto il loro imaginato volo, non fi fon moffi di 
luogo; e i favi del Mondo pur nello ftefTo errore 
durano, ed i lor fogni abbracciano come Verità; 
fimiglianti al vano ed infoiente Centauro , che 
pag. richiedendo Giunone a fare la fqa voglia, in ve- 
zóz. ce della Dea , fi trovò fralle braccia una nuvo- 
la . Socrate , che più preflò degli altri giunfe al 
fegno della Verità ; e che fi rideva della vanità 
degli uomini , che fi ftimano effere della Verità 
finiffimi conofcitori ; perciocché con bel modo da- 
va loro per loro bene ad intendere , che non pof- 
fedevano altrimenti quella Verità , che fi crede- 
vano di poffedere; pur voi ben fapete ; che me- 
rito, e che mercede ne riportaffe egli perciò da- 
gli ingrati fuoi cittadini . Or fe la Verità è co- 
ìtretta a flar muta ; e fe ella è dall’ ignoranza , 
e dalla violenza oppreffa , crudeliffime tiranne ; 
fe il fuo Regno è fopra i Cidi , fe quello Mon- 
do a lei è paefe non fidamente flraniero , ma ri- 
belle , e nimico; fe il fuo linguaggio agli uomi- 
ni è barbaro ; anzi ne pure in alcun modo fof- 
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frano di fenfirlojio non fo che cofa ila forte nel 
Mondo , quando la Verità , che parrebbe edere la 
pili forte , non è lafciata ivi efercitare fua for- 
za . Ma in quello mondo , benché ella ne fia a 
tutta poifa dagli uomini discacciata , e quando 
ella moilra di farfi forte, per tutte le vie abbaf- 
fata , e infievolita • pure io vo’ trovarle in qual- 
che modo ricovero . Dille Democrito filofofo ocu- 
lati imo , eh’ eli’ era fotterrata in un profondifli- 
tno pózzo* per dimoilrare con tal figura, quanta 
difficoltà ci fofle a trarla fuori. Or quello pozzo 
della Verità è Cavato per mano delia noftra co- 
feienza , nella caliginosa profondità de’ noilri cuo- 
ri . Ivi è la Verità di ciò , che a noi , o di be- 
ne , o di male fiam confapevoli * quantunque Id- 
dio folo coll’occhio Tempre vegliente di fua Ve- 
rità , e di fua giuftizia , feorga , e Sappia appun- 
to, che eofa ila ripolla nell’ uomo: e fe bene an- 
cora quella Verità per l’ innata lufmga , e per 
quell’ amore malnato , con cui fiamo Soliti di va- 
gheggiare ftoi medefimi , e a guil’a , che gli aman- 
ti fanno , i propri difetti feufare , che talvolta 
ancora ci fembrano bellezze • fe bene , dico , que- 
fta Verità per I’ attaccamento a noi fteffi , e per 
le paffioni , 

Che fptffo occhio ben fan fan veder torto , 
ci venga non poco infiacchita , e ofeurata ; tanto 
è il vigore, che ella Spiega nondimeno dentro di pag 
noi , e il potere , che ella vi efercita • che nollro 163 
malgrado pur la Tentiamo. E benché ci copriamo 
agli occhi del Mondo, e oltre a ciò a quegli del 
nollro interno tentiamo di mafcherarci '.ella ignu- 
da , « Schietta fi fi» vedere a noi , e negli animi 
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no fi ri rifplende , vive , e veglia . Colla rimeni* 
branza delle cattive azioni , qual tormentatrice 
furia , ci cuoce; ma colla memoria delle buone, 
ci confola , e contra ogni forza , contra ogni po- 
tere ci dà polfo, lena, e robufiezza ; nel più for- 
te dell’incendio delle tribolazioni ci rinfrefea col* 
la rugiada de’ celeili conforti , e abbandonati da 
ogni foccorfo pur ci difende , ci follèva ,e ci fo- 
lliene, empiendoci di belle , e di grandi fperan- 
ze . Volete ravvifare la diritta colcienza quante 
fia forte? Ella è la rocca del cuore; 

— — Hic murus abeneus ejlo f 

Nil confcire fibi , nulla pallefcere culpa 
Se non che cofcienza rn ajjicura , 
dille il noftro Dante, 

La buona compagnia , che /’ uom francheggia^ 
Sotto l' usbergo di fentirfi pura . 

Signori , fe avelli a dire finceramcnte il mio pa- 
rere , direi , che quello dubbio è forte per pili 
conti .JYi ma in quel lignificato, che dille Dante: 
Efta felva felvaggia , ed afpra , t forte ; 
lì può domandare quello dubbio forte , cioè afpro, 
e difficile a diflrigarfi ; e ficcome noi anche in 
oggi fogliamo chiamare una macchia , e una bo- 
fcaglia forte , nella quale gii animali fono così 
addentro rinfelvati , e fortificati , che malamente 
fi polìTono prendere da’ cacciatori ; così la Verità 
di quello dubbio è così afeofa , così ripolla , e 
nel fuo forte ravvolta , che in vano fudano i no- 
flri ingegni , quali induflriofi veltri , per rin- 
tracciarla» In fecondo luogo ; egli è forte quello 
dubbio j perchè refifìe al tempo, e pare; che coll* 
invecchiare prenda più forza , e i faceti rimpro- 
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veri, CO* quali vicn licenziato, non curi; e fem- 
bra , che a guifa de’ buoni vini, che col ferbarQ 
acquifiano , e non paflano , e non inforzano ; fia 
fino a qui ballato. Tutte adunque le generazioni 
di cofe , che ih quello Mondo poffano mai ritro- p*g 4 
vari! , forti, e poffenti; fa melliere , che di buo- a< j ^ 4 
na voglia cedano il pregio a quello dubbio ; che 
di tutte quante egli è il pii» forte, come quello, 
che avendole tutte , per cosi dire , ad una ad una 
sfidate ; ancora tiene il campo .. Non lo diac- 
ciamo adunque i o Signori , con agre parole , e 
con forti modi ; ma dolcemente ringraziandolo , 
che egli ci abbia colla forza della fua grazia , 6 
con dolce balia trattenuti , doniamogli un corte* 
fe congedo ; e nella maniera , che il gran Piato- 
ne , il dotto Omero dalla fua Repubblica conge- 
dò, con inghirlandarlo prima , ed ungerli il Ve- 
nerando capo d’odorolì liquori; cosi il noflro dub- 
bio dall’ Accademia, in cui egli ha con tanta «fua 
gloria rifeduto , tempo è , che fi parta carico d‘ 
onori , di lòdi , e di benedizioni degli Accade- 
mici ; e cosi rattemperando effo la fua forza , e 
conformandofi alle leggi di quella letteraria Re- 
pubblica , farà luogo agli altri ragionamenti , e 
problemi , che affollati lolpirano di dar faggio di 
fe medefimi , cercano di fare le fue provanze , e 
chieggono di inoltrarli. 
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DISCORSO LXVIL 

Sopra la Legge Canonica * 

Se io non avelli mai portata opinione, che le 
fcienze , e le facoltadi tutte fieno tra loro Eret- 
tamente congiunte , e concatenate , e che in bel- 
la , ed onorevol danza fi dieno mano 1’ una all* 
altra; oggi mi ricrederei , dall’ erudita lezione dì 
Canonica coftretto ciò a confettare . E veramen- 
te non è nel Dicroto, come gli antichi dicevano, 
e nelle decretali di Bonifazio , e dì Gregorio ri- 
Eretta quella fcienza . Vaga ella per tutti quanti 
i Conci!; e Greci , e Latini, ed ha in mira tut- 
ti gli Oracoli , che ufeirono mai dall’ adorato fo- 
p«g. elio del Vaticano - La ftoria ecdefiaftica , la qua- 
aó j. le ha neceflaria conneflìone coll’ uni verfale, e dei 
Mondo , contribuire anch’ elTa alla Canonica Leg- 
ge , Del rigettamento dell’ erefie, della corti tuzio- 
ne de’ dogmi la Scrittura è fonte , interpretata 
dallo Spirito Santo , ed infegnata alla Chiefa , 
per bocca delle facre generali adunanze in virtù 
di elfo Spirito congregate , e de’ Padri de’ padri. 
Romani Pontefici , Pallori , e Maettri fovrani di 
tutte le Chiefe ; alla qual opera prellano il lor 
aiuto , e la loro afliflenza i Padri , e Dottori del- 
le due famofe Chiefe Greca , e Latina . La Leg- 
ge civile conferifce ancora non poco alla Cano- 
nica ; che però da’ Digefli molte cofe attinfero , 
e talvolta le intere leggi ne traferiffero i corri- 
- * pila- 
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pilatorl de’ Canoni ■ e ora ne’ pubblici Rudi fi 
dottorano, o come anticamente dicevano ,fi con- 
ventano gli ftudianti unitamente nell’ una , e nell* 
altra ragione Pontificia, e civile. E le leggi Im- 
periali, come fi conofce in molti luoghi , parti- 
colarmente delle Cottituzioni , Novelle dell’ Im- 
peratore Giuftiniano , zelantiflimo della concordia 
ed unione del Sacerdozio coll’ Imperio ; le leggi 
Imperiali , dico , predavano il lor braccio , a fa- 
re efeguire diftrcttamente le cofe ftabilitc ne’ Ca- 
noni Ecclefiaftici , o a dogmi , o a difciplina , e 
riforma appartenenti . Fozio Patriarca di Conttan* 
tinopoli per la fua profonda erudizione ftimabi* 
liffimoj ma per effere Rato l’autore del lagrime* 
vele fcifrryi della Chiefa Greca dalla Latina» uo- 
mo di detefianda memoria , fece una gran raccol- 
ta di Canoni facri , e di leggi Imperatorie in or- 
dine a quelli ; e intitololla perciò con mirto no- 
me il Nomocanone . E la politica , di cui fu il 
pattato Giovedì così eruditamente trattato, non è 
dal conforzio della Legge Canonica efclufa ; la 
ftoria ecclefiaftica è piena di efempi , che inoltra- 
no quanta forza abbiano avuta per le deliberazio- 
ni , e per le buone , o per le infelici rìufcite di 
quelle , le congiunture de’ tempi , e quanto vi 
fiano mefcolati i geni , e gl’ intere® de’ grandi , 
e la politica coftituzione del Mondo . Vaftiffima 
materia è adunque la Canonica , e largo campo 
d’ erudizione d’ ogni forte , tenendo ella con va- pag. 
rie, e fublimi, e fpaziofe feienze nobile* e rie •260, 
co, e fruttuofo commercio . Anzi prendendo que- 
llo fuo bel nome così in attratto , sì fi puote el- 
la confidcrare , come un «fiera trafcwjdentale , e 
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diffufo in tutte quante 1* arti , e faenze . Percioc- 
ché qual è quell’ arte , e feienza , che non abbia 
i fuoi Canoni ? Canoni ha l’Aftronomia , e il 
redo delle maftematiche; Canoni la logica; cioè 
regole di fi logicare , e d' argumentare , che perciò-, 
credo io , fu da Epicuro detta Canonica . Canoni 
ha la gramatica, che i Latini chiamano regole . 
Canoni la morale , e la politica , detti dogmi , e 
ajfiomi da’ Greci , decreti da’ Latini , da’ T ofea- 
ni majjìme . Canoni la facoltà del medicare , e di- 
confi aforifmi , ovvero mediche deci fumi . Canoni 
la giurifprudenza ,• e fi chiamano leggi . E fe fo- 
no di qualche particolar luogo j «faggi , O fiat li- 
ti. Canoni in fomma hatìno le compagnie * e le 
Accademie* eó i quali fi regolano, e fi manten- 
gono , e da noi capìtoli comunemente fi nomina- 
no . Piìi leggi , e capitoli per quella nollrai aveva 
in penfiero di diflenderé la buona , e gloriofa me- 
moria del noftro Padre Agoflino Coltellini; e ne 
avea alcuna parte , in rinnovazione , o riforma 
degli antichi , in quelli ultimi tempi dettati , ma 
quali la forte fece conofceré , col non poter egli 
condurgli a fine , che non erano neceffari gran 
fatto . Poiché quando non ci fuffe fiato alcun trat- 
tato di fcultura , che ne infegnaffe le mifure , e 
le regole ; la ftatua medefima di Policleto , detta 
perciò da lui, il canone, o vogliam dire col Ca- 
la, il Regolo di maeftro chiarilfimo; farebbe dico 
quella ftatua medefima fervita di regola . Il Col- 
tellini, il Cultellini còlla fila fobria vigilanza , col 
fuo pefato affetto, coll’accorto fuo zelo , era vi- 
va ed animata legge di quella Accademia. Ed ora 
la fua memoria medefima, l’ombra del nome fuo, 


Digitized by Google 



IfCCvfDEMlCl. io* 

il fuo bel genio, e fpirito cortefe infufo nel cor- 
po dell’ Accademia , che per altro forfè farebbe 
i’penta , è potente a confervarla . Un grato fovve- 
nire del noftro zelantifiimo Fondatore è la leg- 
ge , fenza caricarli d’ altre leggi , e fcritture , fcrit- 
ta ne’ noftri cuori . Il fuo fenno, la fua modera- 
zione e modeftia fi è il Canone , che c’indiriz- 
za , e ci ammaeftra, , e ci avviva . Quindi ca- 
minando felicemente l’Accademia fotto i fuoi au- 
fpici , e fotto il fuo nome • non ha di che te- 
mere . Egli è come fe ancor mfle vivo , e prefen- 
te • onde ci dee fervire egli folo di cenfore , di 
regola, e di maeftro. Che f? il gran critico Gre- 
co Longino dà per regola di compor bene il fi* 
gurarfi tuttora vivi , e prefenti Otpero, e Demo- 
ftene • l’ avvivare la memoria di quel nome , fot- 
to il quale l’ Accademia milita , potrà fervire a 
chi che fia di regola , in non far cofa , che efc* 
dalle leggi del decoro , e che non poffa cffere del 
tutto da quella buona anima approvata. 


, «■ - > ■ - ' ■ V - ■ « » - ■ 

DISCORSO LXVIII. 

Qual fia il p'tìt bel regalo che i Padri pojfano 
lafciare a loro Figliuoli , e Nipoti . 

I Buoni ricordi , e avvertimenti , e gli amore- 
voli configli , giuftamente fono chiamati Doni , e 
Regali . Così la fua orazione indirizzata a Demo- 
nico , piena d’ utilifflmi aramaefframenti appellò 
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liberate un dono , che egli faceva a Demonico 
in riguardo dell’amicizia, che avea con efio con- 
tratta , e in tefiimonianza di quella pratica , che 
aveva avuta col già Ipponico fuo padre. Simil- 
mente il noftro Monfignor della Cafa nel Gala- 
teo quella correzione gentile, che Monfignor G io: 
Matteo Ghiberti Vefcovo di Verona manda a fa- 
re a un fuo ofpite , che in mangiando aveva non 
fo quale fpiacevole difetto* nomina con acconcio 
nome, Regalo; e come tale fu dal buon gentiluo- 
mo ricevuta , De’buoni , e caritevoli avvertimen- 
ti prefi in mala parte , e non in buon grado , 
dille un antico , che egli gii porgeva colla de- 
pag. ftra , e f altro colla Anidra prendevagl? . E di 
aó8. vero che più bel dono puote effer ma? ; qual più 
graziofo prefente , qual più ricco regalo , e da 
edere con amore , e con grazia contraccambiato, 
•«he quello , che 1* uomo fa all’ aitr’ uomo , per 
fuo benefizio de’fuoi difetti avvertendolo , o do- 
nandogli mafiime utili per la condotta della fua 
vita ? Le ricchezze , dietro alle quali corre co- 
me impazzato il mondo , e le quali in altri , 
benché inutili e feppellite , (foltamente ammira , 
s’affaticano con errore d’affetto i tenaci padri a 
raccogliere , e ad ammaffare, per poi lanciarle agli 
fconolcenti figliuoli , con dar loro in effe mate- 
ria d’ oziofità , incitamento di vizi . La yera e 
folida ricchezza , il patrimonio più preziofo fi è 
quello de’ gravi paterni precetti dall’ efempio del- 
la vita confermati* la buona mente; e quella co- 
fa , di cui è sì gran caro , il giudizio . Lafciato 
loro il fenno , ogni cofà viene con lui ; le ric- 
chezze , le grandi amicizie, le nobili congiunzio- 
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ai , gli onorati maneggi , le ragguardevoli digni- 
tà; laddove tutte le più beate congiunture, tutti 
i vantaggi della fortuna , lenza il fenno , che gli 
governi , niente vagliono • anzi fono difaiuti , e 
fvantaggi , e fervono anzi di precipizio , e di 
feorno , che d’ innalzamento, e di iuftro . Quan- 
to bel dono , e bel lafcito è quello di quel pa- 
dre , che come il Virgiliano Enea, può con fran- 
chezza di verità dire al fuo figliuolo: 

Difce , puer , virtutem e* me , verumque /«• 
bortm ; 

Fortunam ex aliit . 

Che la virtù è una pofleflione più dell’ oro e del- 
le gioie cara , e prezi ofa . Pofleflione grande , « 
(labile , in cui la cieca ventura non tien fignoria, 
ne da alcuno puocci efier tolta , o feemata , o 
guada. Pura, limpida , fplendida, veneranda. Il 
lafciare , che fanno i genitori a i loro defeenden- 
ti , gli odi , e le nimicizie , e la vile memoria 
delle offefe , e 1* ingordigia dell’ altrui fangue , 
quafì fia il vendicarli ad onta dell’ umana , e del- 
la divina giuftizia, una generofità, una bravura; 
il lafciare l’attaccamento al danaro , e l’ appaflio- 
natezza all' intereffe ; quafi per la viltà del gua- pag. 
dagno ila lecito fare il tutto , e la ricchezza in ^6^. 
qualunque modo acquiilata ila gloria, fia fenno; 
il lafciare efempi di vanità , e d’ ambizione , e 
d’ immoderata voglia di dominare ; il defio di 
rovinare gli emoli , e fopra le loro rovine fab- 
bricare le proprie grandezze ; ah che il lafciare 
tutte quelle cofe, è un lafciare l’incendio in ca- 
fà , e la pelle d’ una eredità dannofiffima . Quelle 
«aiTvne lafciate da’ padri malavveduti , agli feia- 
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gurati figliuoli fono fomiglianti a i doni de* ni- 
ìttici , che non fon doni , ma tradimenti • come 
fu quella velia per frode di Nello Centauro da 
Deianira innocentemente regalata ad Ercole ; la 
quale bagnata di veleno , e pregna d’ occulto fuo- 
co meflovi dal rivale , appena fe l’ebbe cacciata 
in dolfo Ercole, che vivo vivo arfe tutto. Ma 
la virtù , gli onorati fentimenti , i bei ricordi , 
che lafciano i padri a i figliuoli fono il più bel- 
lo , e il più lucrofo retaggio , che mai a loro 
polfa venire . E' notiflìma la favola del famofo 
Savio di Frigia , che un vecchio lavoratore ve- 
nendo a morte lafciò per ricordo a’ fuoi figliuoli, 
che nella fua vigna giaceva nafcofo un teforo . 
Quello ricordo fece tanta impreffione ne’ petti di 
quelli , che fenza mai fiancarli , cavando a fondo 
la vigna , credevano finalmente di avere a giun- 
gere a difcoprire l’ accennato teforo . Ben lenza 
trovarlo, il trovarono , e ciò fu la fatica, tefo- 
ro grandiflìmo lafciato da Dio a i mortali * ac- 
ciocché fi comprino con efia la virtù , le ricchez- 
ze , e quanto è di preziofo nel mondo . Conclu- 
do adunque , che il più bel regalo , che pollano 
fare, e la più bella eredità , che i padri a lor fi- 
gliuoli, e nipoti pollano lafciare , non è una bel- 
la villa, non un ritco podere, o altro dono del- 
la forte ; ma il buono efempio , e la buona fa- 
ma , il buon nome, patrimonio ricchifiìmo delle 
famiglie , i precetti d’ oneftà , e d’onore , e le 
maffime nobili e virtuofe. Potrebbonfi addurre 
vari illuftri efempi d’ avvertimenti lafciati da* 
venerandi genirori a i giovani figliuoli * ma per 
tutti può ballare quello di Ciro il vecchio , eh* 
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fi legge pretto Senofonte nel iìb. 8. dell* inftitu- p.ig 
zione di Ciro , il quale in punto di morte • al- zyo 
lora quando 1? anima più fcarca dalle corporee 
gravezze , e quafi pura , e libera dal terreno im- 
paccia' ,-:vede più 'chiaro , fece una jbella , e mo- 
ra! predica a* Principi fuoi figli , intimando al 
più giovane il riverire il maggiore, e confortan- 
dolo a cedergli nell’ onore - fecondo il buon co* 
fiume di. deferire con ogni forta d’oflequio i mi* 
nari acri maggiori d’ età ; e dopo avergli .efortati 
alla concordia-,* e alla benevolenza fcambieyole , 
ed- a voler? aggiugnere a i vantaggi , che ripor- 
tano dalla natura i fratelli della comune nafeita , 
del comun tetto, della comune educazione, quel- 
li dell’amicizia j la quale gli fa più forti , e te* 
muti • e dopo finalmente d’ aver lafciato di elTer 
ri pollo non in oro , o in argento , ma i n Ceno 
alla terra no Ara. buona madre '.rendendole il -cor*., 
po, chè ella .ha foftenuto ed allevato , lafcia lo* 
roi quello bel ricordo.;. Che fe faranno bene agli 
«rfiici , fi. ridurranno in i fiato di poter far male 
a /nemici ; volepdo accennar loro in quell, 'ultima 
parola , in cui l’anima raccolta efpreffe tutta ff 
fletta , cch’ a voler effer temuto bì fogna amare ..In 
?he con lille la forza y e la poflanza degli fiati , 

< la loro confervazione , e accrefcimento . , 

•* ^ 3. a ; t v ■* , * ’ q ^ t ’■/ '* • . t • : j 
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DISCORSO LXIX. 

j la Buona BJu< anione a ehi fi s fik fiicejfari a, 

C^yHe la Buona Educazione Ha alla gioventù co* 
fa (opimamente neceflaria , la ragione , «T efpe» 
rienza , e V autorità , e il fentimento (li tutti 
quanti gli uomini lo convince , Le tenere piante 
della mano han bi fogno , c dell’ occhio , e del pen» 
fiero di favio , e di perito agricoltore j e quella 
fperanza , che effe danno di voler venir fi» diri?* 
te , belle , e rigogliofe * quelle gemme , che mo- 
ftrano, o vogliam dire , quegli occhi , che elle 
pag. aprono, o pure bottoni , che effe gettano , fono 
zyl.ua fegnale beato , e una ricca caparra dri frut» 
to avvenire . Lo (fonder de’ rami , e ’1 Ipffureg* 
giar delle foglie bene danno a vedere la felicità 
del terreno, che le nutrifce,e i vantaggi del So* 
le, e dell’aria, che le rifcalda , e le rinfrefea * 
Ina pure quefta fecondità fi rimarrebbe (forile ed 
infeconda; la bellezza , e’1 rigoglio troppo ecce{. 
lente della pianta le faria olt raggi ofo e nocivo , 
fe non fi sfrondale in parte , e fi potafie per reo* 
derla più acconcia , e più abile a ricevere le he* 
nedizioni del Cielo, « i comodi della terra . A 
volere , che il nutritivo umore con unita forza 
e proporzionata circoli per la pianta , e aiutato 
dall’ aria , che lo fpinge a faJire > e a diftribuirfi 
ne’ canali artificiofamente dalla maeftra natura ca* 
vati , venga a farla non (olo bella , e grande a 
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vedere , ma a coronarla di (celti frufti , e pre- 
giati , e alla fua ftagione , e maturità perfetta- 
mente condotti • ci vuole un governo , che a pri; 
pia villa fembra ruvido • collo zapparle a piè ; 
col fafciarla , legarla, rimondarla, e potarla; mi 
quello governo, che a quella pianta, fe come noi 
animata foffe , parrebbe dolorofo al fentimento * 
farebbe caro all’ incontro alla fua ragione ; conlì- 
derando ella le ferite eh’ ella riceve non effere coli 
pi di nimica , ma di medica intanò, e che tutto 
fi fa, perchè elja diritta venga , e faporofa . Laon- 
de dice al fuo Agricoltore Virgilio: Taglia pure 
fenza riguardo . 

• — ■ Pura 

Exeree imperia , & romos compefee fluentes . 

■E chi non vede d’ un albero cosi potato ufeire 
maravigliofo V effetto ? Talché fi può dire con 
Orazio , che 

• ' ■ 1 ■ " *Ab ipfo 

Pitch opes , anrmumque ferro , 

Giò che ho ragionato finora dplla cuflodia , e del 
governo delle tenere piante , alla giovenile età 
l' avete voi già col penfiero , leguendò di mano 
in mano le mie parole , giufti fumana ente adatta- 
to . Quell’ apparecchio , e quella moflra , che fan- 
no a goifa delle piante i giovapi , e la fperanza, 
che danno di venir bene , e di crefcere profpcro- 
famente in virtìi , viene da noi con molto ac- 
concio vocabolo , Ingegno, ed Indole ab inoìefcen - 
do addomandata ; e il Boccaccio, fe ben mi fov- par*. 
*iene,in alcun luogo chiamolla con voce da noi 272. 
aon ufata , Stifican^a , quali tellificanza deU’avve- 
aire . • Poiché ficcorae da un bel mattino fembra 

Ha a noi, 
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a noi , che da nafcer abbia un bel giorno ^ e va- 
gheggiando un albero carico di fiori , fperiamo , 
«he quegli deggiano allegare , e divenir frutti j 
così in un certo modo da quelle mette prime 
della natura, che fi fcorgono, quando è- tutta fre- 
fica e vigorofa • prendiamo augurio , anzi làggio 
anticipato di ciò , che debbano gli uomini riu- 
scire nel crefcere dell’ età , e nella stagione pii» 
matura . Ora quella indole , e quello ingegno , 
quella naturale, e bella inclinazione di favfij.può 
prendere, come fi dice, tratta la fimilitudine dal- 
le piante, che per mancanza d’aiuto vengono din 
ftorte e "malfatte , può prendere trilla piega , e 
Tralignare. Accorgimento ci fi richiede grandiflì- 
mo nel rilevarle , e nel tirarle fu , e nel condur- 
le a bene, e con dirittura. E’ noto il motto del- 
la Scrittura , che fe l’albero farà coricato verfo 
tramontana, quivi fi ftarà • fe verfo mezzo dì , 
Umilmente . Tanto ha di momento l’indirizzo , 
e l’Educazione , che in quella parte, oye di ftarfi 
uno , ha eletto a principio, quivi per tutto il tem- 
po di fua vita ordinariamente fi fta , fenza po- 
terfi rimuovere , o in altra parte piegare ; forza 
grandififima pofiìede fopra il nollro Spirito r aflue- 
tazione , e da Ethos , Avveramento , i Greci for- 
marono E(thos K cioè il Cojlumt, dagli avvezzamene 
ti , o buoni , o rei pendendo i belli , o malva- 
gi collumi , E quanto importi in tutte le cofe 
I’ avvezzarvi!! da piccolo, niuao $ j che poi Sap- 
pia . Quel cominciare a buonora a riverire ne* 
maggiori di fe la virtù , e il valore confermata» 
dall efperienza , a guflare della vera gloria , % 
trovare 41 fùo piacer? peli,’ oqeftà * e nefl’ Onore , 
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oh che bella caparra egli è dell’ avvenire! Poiché 
gli abiti, e i coftumi Tempre più fi ftabilifeono., 
e fortificanfi col tempo. E felice quegli, che dal? 
la primiera età apprefe nobili malfime , ebbe la 
ventura di vedere begli efempi di virtìi , e di 
ammirarli, < fu condotto con dolce forra d’ono- 
rata Educazione ad invaghirfene . Nel principio 
rifiede il tutto; le prime irapreflioni fon quelle, 2 73* 
che giunte ad impofleflarfi dell’ anima ancor te- 
nera e molle ; quivi reftano così profonde e fer- 
me , che per niun tempo cancellar fi poflòno , o 
fpegnere ; quelle formano il genio , l’ amore , la 
qualità , il carattere , e ’l coftume dell’ uomo . 

Non fìa adunque da maravigliarfi , fe. Così necef- 
faria eflendo all’uman genere la buona Educazio- 
ne; quella fu lo fcopo principale de’ legislatori , 

€ la principale cura , e follecitudine de’Governa- 
tori de’ Popoli. L’aura, e il Sole, e il benigno 
Cielo , e ’l fecondo terreno , e gli altri vantaggi 
della natura non folo ( come se detto , e bene 
è il ridirlo ) giovano alle piante; ma principal- 
mente la buona guardia , e l’arte , e l’induftria 
del valente coltivatore . Ma quelle piante , che 
.l’ ingegnofo Democrito chiamava piante a rove* 
feio, colla barba in capo , cioè gli uomini /han- 
no più di tutte bifogno della cultura ; e 1’ aiuto, 
e ’l foftegno della ragione , che le cultiva , le 
riduce a maturità , e a perfezione . Per fe me- 
defime elle ferpeggerebbero umili, e balfe per ter- 
ra, perdendo i luci frutti ^laddove appoggiate al 
buon difeorfo , e dalla diritta ragione educate , 
crefeono felicemente , e vanno alle Stelle . Non 
fenza ragione i luoghi dedicati all’Educazione del- 
. . " H 3 ' la 
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la gioventù nella pietà , e nelle let&re fi dicono 
Seminari , molti de’ quali fono in mano di ■ quei 
Religiofi tanto del Mondo per quello titolo be* 
«emeriti • e a’ quali la maggior parte di noi dee 
il baliatico, per così dire , de’ coftumi , e delle 
r fcienze ( perdonatemi la parola , colla quale ho 
voluto efprimere la mercede folita darli alle nu- 
trici , che i Greci chiamano Trop&eia ) Semina- 
rio preflo i buoni Latini, onde è tratto , è vo- 
cabolo villefco, e lignifica ciò, che Pier Vettori 
tìel trattato degli Ulivi nomina Semenzaio ; luo- 
go , ove le Temenze , ovvero i teneri piantoni 
s’ allevano , per poter poi quindi adulti trapian- 
targli , Da qualfiiìa tronco gittato là per inutile 
fi forma lo Iddio della vergogna; ma non già da 
ogni legno lì fa la Aatua di quello defla lapien- 
ppg. za . Così gli uomini dagli antichi nelle piante 
274. fono fimboliggiati - E il noflro eterno Mae Aro 
quanto volentieri ufa parabole , ovvero compara- 
zioni tratte dalle piante ? Dell’ albero buono , e 
malvagia , de’ frutti buoni , o rei , del fico , che 
non fa frutto , perciò maladetto , e condannato a 
far fuoco , della vigna , e de’ lavoranti , o dell’ 
opere di quella . Che tutto addita la fomma cu- 
ra , che fi dee porre nel rallevare , e condurre 
quefie piante , acciò facciano prode , e onore all’ 
Agricoltore fovrano ; che quando fono con fati- 
cola indù Aria irrigate , allora egli dà loro un fa- 
lire maravigliofo , ed un crefcere feliciffimo . Ab- 
biamo veduta la neceflità , che hanno tutf’ i ram- 
polli novelli di quefia diligente condotta ; ma fc 
alcuni n’hanno più degli altri bifognò , quefii fo- 
no quegli , che s’allevano per fgvraAarc agli al- 
r tri 
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tri colf auqÈjfà del comando . I quali quanto 
hanno all’ inforno occaGoni di guaftarfi , con tan- 
to maggior cura irono eflere allevati e cuftoditi . 
Fino a che l’ Imperatore Gom modo figlio del buon 
Marco Antonino fi contentò di laftiarfi . reggere 
da uomini lavi , e ben cofìmnati , che alla fua 
Educazione il padre con favio accorgimento pre- 
poni avea j dava egli buona e bella fperanza di 
leguire Isf virtù, e la filofofia dell’ Imperadore Tuo 
padre ; ma poiché lafciati i veri amici , ( che 
così fi chiamavano predo i Greci, e Latini i Cor- 
tigiani , molto tempo avanti » che la barbara adu- 
lazione avefle il nome di ferviti* introdotto) ma 
poiché egli , come io diceva , lafciati i veri ami- 
ci , e configlieri fedeli , polligli attorno dal Pa- 
dre filofofo ; in preda a 5 lufingatori 0 diede ; fva- 
ni quel nobile apparecchio , e 1’. efpett azione di 
quelle virtù , che il Mondo da un figliuolo di 
così favio genitore G prometteva ; e il fenno , e 
la mode fila G cambiò in infolenza , in didolutez- 
za , in crudeltà . Di (Te Dante nel Par. al caot. 27. 
E la pioggia continua converte 
la Boigaccbimi le Sufine vere . 

Cosi gli avvantaggi della nafeita , e i buoni fir- 
mi , e principi di nobile Educazione fi perdono 
c guadano dalla pratica de* malvagi . 


h 4 or. 
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Sopra la Palinodia. In occafione ef una Retratta* 
- zjone fatta dalfvfpatifia di’ una fua opinion t . > ■■ 


II poeta Steficoro, uòmo dì forte « valido in* 
'gegnò , e che cantando armi , e capitani , potè 
fecondo il buon giudicio , che di lui dà Quinti- 
liano , foftenere colla lira la gravità , e il pefo 
del poema eroico * dicono , che avendo con teme- 
rario ardire porta, per così dire, in Cielo la fua 
bocca ; con biafimare Elena la bella , germoglio 
di Giove ■ in punizione di fua cieca baldanza per- 
derti gli occhi : ora per riaver la veduta , e ria- 
prire le pupille alla chiara e amabil luce del 
giorno , gli convenne ridirli ; e ciò che aveva 
cantato in biafimo , ricantate in lode . Il qual 
fuo ricanto con Greca voce appellato fu Palino- 
dia : una delle quali colla ufata fua maniera for- 
bita e leggiadra compofe il fublime Lirico Ro- 
mano nel lib. 1. delle fue canzoni alla canz. 16. 
in. «pentimento d’ aver detto male d’ una bella 
figlia , con iambi troppo giovanilmente fieri e 
mordaci ; dando a lei 1 ’ elezione o d’ abbruciarli , 
o d’ attuffarli nel mare . 

J Quem crimino/ìs cumque voler modum 
Pones jambis , five fiamma , 

Sive mari libet oddriano ; 
s’ inveifee contro all’ira cagione di mali gran- 
difiimi ; dando alla forza di quella, e al bollore 
L* • del- 
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dell’ età tutta la colpa ; « termina coh dire : 

• — — Nunc ego mitibut 

, Mutare quarti trijlia dum mibi . 

, . Fiat recantatis amica ,.<» 

Opprobriis , animumque reddas . 

Cosi il buon Orazio con fare un canto a rove- 
.fcio del primo , tentava di rimetterli in grazia 
della fua amata , la quale perciò nel comincia- p a g 4 
mento dell’ oda lufinghevolmente invoca, dicendo : 27Ò. 

0 matte pulchra filia pulchrior . 

Ciò che fecero quelli poeti in riguardo delle Va- 
ghe femmine , è melliere , che tutti gli uomini 
facciano in riguardo d’una bella e gran dama, e 
che fupera tutte le bellezze caduche e mortali , 
in riguardo dico della verità - la quale dobbiamo 
noi con tutto il cuore fervire, onorare, ed ama- 
re ; e dalla violenza , e dagli oltraggi di chi che 
fia , come fuoi leali amadori e cavalieri , difen- 
dere . Caro , diceva Arillotile , m'è Socrate , caro 
Platone ; e veramente avea ragione di tenergli 
cari; poiché fotto la difciplina del primo tre an- 
ni , e fotto quella del fecondo venti , avea profit- 
tato; Con tutto ciò , francamente il medefimo fog- 
giugneva , m è più cara la verità . Ma che più ? 
Quell’ effetto lufinghiero , e potente , col quale 
noi medefimi amiamo , e amando inganniamo , 
.colle noltre opinioni, come fi dice , fpofandoci j 
quello medefimo *Amor proprio , che Pbilautia chia- 
mano i Greci , va facrificato full’ altare dell’ ani- 
ma dal Coraggio facerdote al gran nume della Ve- 
rità . E qual fia mai di quello più giullo , più 
magnifico , più accettevole facrificio ? Quando ci 
fia rimoftrata , o pure per fe ftelfa ci fi foiopra 
*• qual- 
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qualche cofa in contrario di quella , che altre fol- 
te polliamo avere affermata ; non è vergognofa , 
ma Tanta la Palinodia , t la Ricantazione . Oh Te 
con quella bella ed aurea femplicità foffero gli 
uomini caminati ‘ quante vane quiftioni fi là* 
rebbero refecate ■ quanti viluppi troncati d’inuti- 
li fofiflerie • che non fervono ad altro , che a fo- 
mentare l’orgoglio, e ad ofcurare la verità ! L* 
uomo amante vero, e fedele fervitone di quella, 
viene a fignoreggiare Te fteffo * fi fpoglia delle 
preoccupazioni della Tua mente • pronto ancora a 
disfarli delle invecchiate opinioni ; paflióne non 
i’ abbaglia ; e 1’ attaccamento a fe medcfimo non 
l’accieca . E a guifa dell’antico Solone, che af- 
fermava , fe invecchiare molte cofe ad ogni ora 
imparando, Tempre novizio, e difcente nella ve- 
tità; viene ad effer in tal guifa di quella franco 
pag. e nobile poffeditore . Maravigliofo e illuftre efem- 
277. pio dell’ amore alla verità , e d’aver molto ap- 
prefo nella Tua fcuola t diede il gran Dottore AF- 
ìricano S. Agoftino , il quale non folo ne’ libri 
diviniffimi delle Tue Confeflìoni , la volle al Mon- 
do tutto far nota , con defcrivere la vita fua, e 
appalefare i più fegrcti aafcondigli del fuo cuo- 
re ’ ma ne’ libri intitolati Delle Ritrattatimi , 
portò in mofira i fuoi medefimi errori , e fe nul- 
la ne’ fuoi ferirti al fuo puro, e non alterato giu- 
dizio fi prefentava , che gli fembraffe degno di 
correzione ; giudice fevero di fe medefimo l’ap- 
puntava, e ai Mondo , acciocché dall’ autorità Tua 
non reftaffe ingannato , il dimoftrava . Ma pure 
egli per efercizio di Criftiana perfezione a ciò fa- 
re s’ i adatte • 1 ’ umiltà , c la carità gli furano due 

acu- 
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«cuti fproni a trafiggere l’amor proprio , « fon* 
montare fe medefimo , vincendo quella natia du- 
rezza, e ritrofrtà , e viziofa vergogna, che abbia- 
mo tutti a confettare d* avere errato . Che cofa 
dirette , Accademici virtuofi, fe fi troVaffe in ua 
Gentile tanta moderazione * che accufatte egli rae- 
defimo un fuo sbagliò prefo nella fua medefima 
profelfione ? Come non vi parrebbe egli un gran 
documento quello di fobrietà d’ ingegno , di ge- 
nererà bontà, di falubre ed utilifiìma moderazio- 
ne? Ippocrate , chiamato dagli antichi il Divino 
Vecchio , non isfUgge di confelfare ingenuamente, 
e di far nota per avvertimento della pofterità d’ 
efferfi ingannato dalle Cotture del cranio , nel giu- 
dicare per 1* afprezza , che fi fentiva nell’ intro* 
durfi la tenta,l’offo effer rotto; quando egli non 
era . Udite le parole flette di Cello hel lib. 8. 
cap. 4. ove tratta delle ferite della tetta * t di lor 
cura, che ben fon degne, che io qui le regi Uri : 

>A futuri s fe deceptum effe Hip poetate* memoria 
prodidit j more feilieet magnorum viroruto , & fi- 
duciaria magnArunt rerum baientium * N am levi a 
ingenia , quia nibil habent , nibil J Ibi detrabunt . 
Magno ingenio , multaque nihiiominus babituro con • 
venti etiam fimplex veri errorit ctnfeffio ,* pracì- 
pueque in eo mixijhrio , quod ut il itati* caufa pefle* 
ri* traditur : ne qui decipiantur Onderà ratione , 
qua qui* ante deceptut ejì . Ottimo adunque la- pag. 
rebbe per mio credere l’introdurre nell’ Accade* 278. 
mie; oltre all’Accufe , Difefe 4 Critiche,' Lezioni, 
ed altre prove, e efercitazioni , l’ufo ancora, quan- 
do ragione il volelfe , delle Ritrattazioni, e Cen- 
are di fe medefuao . Nelle quali un antico in- 
genuo 
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genuo e fchietto coflume d’ uff amante della ve- 
rità , lungi da ogni ambizione , e da ogni con- 
tela , che, tanto fogliono infettare gli animi de’ 
letterati , fpicca a maraviglia , e riluce . 
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Qual delle due o della Rettorie a , o della Poejìd 
abbta il pregio / opra l' altra di maggioranza. 

, ; . ; • 

Il dubbio propotto,qual delle due,o della Ret- 
lorica , o della Poefia , abbia il pregio fopra l’ al* 
; tra di maggioranza , ficcome è bello e vago , e 
propriflimo di quello luogo , così anche malage- 
vole molto è a rifolvere . E la malagevolezza s’ 
accrefce dall’ udir qui tutto di i'piri ti gentili e 
pellegrini , nell’ una e nell’altra facoltà eccellen- 
ti • uno de’ quali fi vede fenza alcun dubbio ef- 
fere il prefente Signore Apatifta. A lui adunque 
ila , e a voi , nobiliffimi Accademici , che con 
Janta voftra gloria in quelle due maniere di fa- 
vellare v’ efercitate , e che in sì alta guifa i vez- 
zi , e le finezze ne pofledete , il diffinire quella 
lite di precedenza nata tra le due forelie, Orato- 
ria , ovvero Rettorica , e Poetica , che vantano 
per comun padre il Difcorfo. Egli veramente t 
che tutte due ama egualmente , e in tutte due 
efprelfo riconofce , e ritratto fe medefirao , noa 
vorrebbe far torto a quella , che retta , coll’ efai- 
tare qual s’ è l’ una di quelle.; oc pifi all’ una * 
c. che 
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che all’altra moftrare parzialità . Pure a dichia- 
rarli. da’ voftri conforti gentilmente corretto , pa- 
re , fecondo che io da’ fuoi cenni j e da certi 
movimenti vo interpetrando , che il difcorfo vo- p a g. 
glia favorire la Poetica. Perciocché fe belliflìma 
Dama fembra eflere la Rettoriea , la Poefia pare 
Dea • Quella fa gli uomini umani , quella divi- 
ni . Udite come Omero parla d’ un gran can- 
tore ; 

Ep^ojtffvov 5’ ava àrrù 0tov t{<ropòwiv , 

Quando per la Citta de ’ei muove i paffi , * 

Il rimirati qual Dio . ‘ ’ t 

La Rettoriea ufa le perfuafioni , e gli argumenti; 
la Poefia gl’ incanti . Quella piega gli animi j que- 
lla percuotegli . Quella muove , quefla rapilce . 
Della Rettoriea fi fervono gli uomini per perfua- 
dere gli altri uomini , e tirargli al lor parere . 
Della Poefia fi è fervito, come di macchina, Id- 
dio per debellare le menti umane, e fottoporle - 
come fi vede ne’ Profeti fublimilfimi da lui in- 
fpirati . A fare , ; che gli uomini in focietà civi- 
le fi riducefifero , ci volle la Religione , che gli 
addomefticaflfe . La qual Religione non potevano 
gli uomini con le lémplici forze dell’ordinario 
parlare e comune , perfuadere ; ma bifognava, cher 
la mente loro prefa da forza maggior dell’urna*) 
oa , faceffe della divina natura fede Ora fe lai 
Religione, prima nacque , che la politica ? anzii 
la civil comunione di quella fu figliale alla Re-> 
ligione , come a cofa divina , la Poefia v come; 

«ofa a.nch’effa divina „ più fi confà-, et lddìo .con 
inni , e qqn cantici ama d’effere onorato - la Ret- 
orica tra gli qomini. folo regna e trionfi» ; i qua» 
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li nomini non fi terrebbero in politica e civile 
comunanza uniti , fe non fuffcro prima imbevuti 
di Religione: adunque la Poefia , in riguardo del- 
la Rettorie» , è primogenita , ed ha fopra quella 
vantaggio ; quanto effa ha del celefte , quella del 
terreno - La fteffa fupprftizione de'Gqntili ripiena 
di fàvole cosi ftrane, e tutta la loro Teologia , 
e tradizione non fu ella da’ Poeti miràbilmente 
inferita ne’ cuori , e in vece di tutte le ragioni 
Oratorie , che non avrebbero mai potuto perfua- 
dere limili ftravaganze ; fervi , e potè tanto la 
grazia unica della Poefia , che coll’altezza del di- 
re rendendo gli uomini di quella dotati autore- 
pag. voli fino ad effere ftimati interpetri , e figli de- 
>80. gli Iddi; * prendendo dolcemente l’ orecchie, pren- 
deva efficacemente la volontà , e dietro le volon- 
tà fchiavi fi ftrafeinava gl’ intelletti ? Inoltre l’O- 
ratore dicerche altro non vale prefio j Greci Rhe- 
tere , preffo i Latini Oratore , che Dicitore ; il Poe - 
ta enea , che altro non lignifica queflo nome, che 
Facitore ; il che propriamente conviene a Dio ; e 
piu nobile fempre è il fare, che il dire; adunque 
nobiliffima e divina cofa fono i Poeti , i cui Poe- 
mi fon tanti mondi meffi infieme dalla lor men- 
te ordinatrice; fono ritratti deU’Vniverfo . E che 
cofa è in natura, o fopra natura ; come ne} ma. 
raVigliofo Poema del noftro Dante , che da efii 
»on fia dipinta ; e che ne’ }oro verfi non fi rac- 
chiuda ? Sono forfè da compararli le materie trat- 
tate da’Poeti con quelle degli Oratori? Gli Ora- 
tori , Quando la profeffion loro fioriva, di negozi 
privati;, * talvolta di pubblici affari trattavano, 
ed avevano per -uditori il -Senato , i Giudici , il 
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popolo . I Poeti i fegreti della natura , le cofe 
della divinità ne’ loro f»blimi Poemi trattarono; 
ed ebbero per uditori non fole gli uomini , ma 
gl’ Iddi j. Le leggi , perchè più fi tenefFero a men- 
te, legarono in verfi . Solone legislatore animò coi*. 

T elegie i fuoi cittadini all’ amor della Patria ,/«' 
dell’onefto.Tirteo Poeta fervi di tromba guerrie- 
ra a’ Lacedemoni , per incontrare animosamente' 
i pericoli per l’onore di loro pacfe.I girici poi 
porre in Cielo i nomi degli Eroi ,e fregiare eoa-, 
ghirlande di bei detti gli onorari fatti ai quell i,- 
vennero a contribuire anch’ elfi al buon governo^ 
e i (Comici » e i Traghi per diverfe vie carni-' 
nando, quefti del piantole della grandezza ; qupy 
gli del tifo, e della rapprefentanza della cornila» 
vita, col .darci diletto, vennero a giovarci ; ef» 
fendo così colla loro .utile foavità maeftri del vi*, 
vere , p in confeguenza (frumenti della felicità 
pubblica . La Profe fu chiamata orazione a pie* 
de , la Poefi.a orazione a cavallo , e ficcome il 
fante ferve ai cavaliere , così maggiore , e più de- 
gna è quella di quella . Anzi gli Oratori i lumi 
più fplepdidi , e le figure più nobili , e ’l brio ,-pag. 
Ja leggiadria, la maeftà , la forza, U rotondità ,3,8 1. 
p l’ aria delle cadenze, e del fuono accattano da^ 
Poeti; da’ quali ^vere apparato ingenuamente con* 
fefla nell’ orazione in difpfa d’Archia Poeta i! Ro* 
mano Oratore . E perchè fi follevò a così alto 
pregio d’eloquenza Platone, fe non perchè condì 
la fua Profa colla grandezza Poetica ? talché dal 
critico Alicarnafleo ne fu riprpfo , come che egli 
pvpfTe nel Fedro all’ ufanza de’ Poeti invocate le 
AJufe , e fatto il parlare come Poetico . Ma tac- 
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eia la ‘■critica , che- fon fredde le lue? refle [fiorir 
in faccia a i Platonici entufiafmi • per li' (piali 
egli fpeflo fpeffo rapito, e come prefo: tutto dal--- 
le-Mufe i dice tali cofe e sì grandi ; che perciò 
fu- riputato elfer l’Omero , anzi lo Iddio de’ Fi» 
lofofi * All’ obbiezione comune che mi fi può 
fare, cioè, che maggiore è l’ufo e Futilità del- 
ia profa, che del verfo, effondo più frequènti, le 
congiunture di quella , che; di Tqueho ;; decorrendo 
noi , .e dettando in Profa : : brevemente rifpondo 
eptr dire: quando fi conceda: elfere ella più utile 
della Poefia * hon per quello- fi conchi ade elfer 
più- nobile , più pregiata • poiché:- il pregio , e da 
maggioranza d’ una cofa non dal fervirfene noi 
comunemente fi prende, pnzi dal contrario, dall*? 
elfer cioè rara , e -lontana -dall’ ufo del Popolo 
Per quello, credo io : , più agevolmente -fi -perdè : 
parte de’ libri d’Ariftotile , intitolati; dell’arte-. 
Poetica - e i libri intitolati dell’arte Rettoricà 
òvvero Oratoria, che è lo ,lielfo , 'fi conferVaronai 
faivi ed interi: perciocché gii uomini intefi più 1 
all’ utilità, che alla nobiltà delle cofe-, maggiore 
diligenza tifano quelle , che tirano più ai lorj 
profitto e guadagno; e l’ altre, che d’.un genero*' 
io divertimento - , e :d’ un onorato pafcolo deilofpi- . 
rito fidamente fem brano proprie , vigliacca piente P 
ItaafeuranDf :■ . 6 zzil n: .ieso'it-a iM-A- 

irz~ z~ :i . molalo on-, n 
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DISCORSO LXXII. pa-v 

2.81. 

Sopra la Geografia. 

* ' , I 

Se uno abitaffe più tempo in una cafa , lenza 
conofcerne gli appartamenti , e le ftanze , non co- 
nofcendo altro, che quell’ angolo raiferabile, ove 
gli forte toccato il dimorare; non farebbe quelli, 
non dirò , poco curiofo , ma balordo e forfenna- 
to ? Noi fiamo da Dio podi in quella gran cafa 
del Mondo , e non ci curiamo di fapere le fuc 
parti , e quali fieno le nollre , per dir cosi, Ca- 
merate , che fiotto il medefimo tetto del Cielo fi 
danno , e alla medefima menfa imbanditaci dal- 
la terra , dall’ aria, e dal mare , fi paficono ? Ver* 
gogna è quella non piccola , a guifia dell’ ofiriche 
lugli fcogli , non ci fiaccar mai , non dico , col- 
la perfona , che ciò agevole a tutti non fia , dal 
patrio nido , ma ne pur col penderò ; il quale 
yelociflìma cola , fecondo Talete , è paragonato 
da Omero a un’ala j che batta l’aria volando-, 
e fmifurati fpazzi in pochi momenti paflando ; può 
a fua polla per 1’ univerfo Mondo pellegrinare y 
e da’ Viaggiatori , e da’ Geografi nelle carte ap- 
prendere le dirtele de’ Regni , i liti, e le politu- 
re delle Provincie ; folcare la vaftità de’ Mari , 
de i Laghi , e de’ Fiumi , valicare l’ immenfità 
de’ Deferti ; 1’ a (prezza delle Selve , 1* alte cime 
de’ Monti, le fmifurate pianure, e quel eh’ è più, 
riconofcere la varietà delle Città , e de’ Popoli, 
DiJcnAccad.Tvm.Il. I e i 
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e 1 lóro geni, coftumt , fora*, intereHj . Che ff 

~ V J ì ffe ». 

Qui merci hotoìnum multimi* vidct , éf urbes x 
«cquiftò fenno, c prudenza ; quanto acquifto può 
fare di quefia bella mercatanzja chiunque colla 
defcrizione delle terre , e de’ climi , la differen- 
za delle maniere degli abitatori di quelli ricono- 
fce, e fenza muoverli di luogo, fenza pericolo , 
e fenza fpefa , e con pochiffima fatica ascora d* 
applicazione di mente , va viaggiando , e da bel- 

pag. la vaghezza prelo fcorre fopra tutta la faccia del- 

283. la terra ? Oh forfca dell’ umano ingegno { Ben fi 
può di te dire; 

Olii t&leftis viger , & cmiefits erigo. 
Prendere le mifure della terra corrifpondenti a 
quelle dei Cielo; e in poca carta racchiuderle,© 
all’occhio erudito fottoporle, or non è quello un 
rifabbricare il Mondo in certo modo , c compor- 
lo^ colla mente architettrice abbracciarlo? Io ho 
veduto un delicata lino d’ Olanda tagliato a fog- 
gia d; fazzoletto , entrovi co’ Tuoi confini , e col- 
ie fue città difegnata una Provincia per comodo 
de’ Viaggianti, che per lavarfi non fi ftigneva;la 
quale ben fi potea dire Mappa Mundi , cioè Fa- 
vaglinola dtl Mondo • t chi dopo averla ripiega- 
ta » in mano chiufa , e ftretta la fi teneva ; ave- 
re un gran tratto di Mondo in pugno. E per ve- 
to dire grande obbligo fi dee profetare a Tolo- 
meo , da cui fi ricava la maniera del fare , ed or- 
dinare le tavole. Grandi ffimo a’ moderni difeopri- 
tori di tanto Mondo incognito agli antichi; tra* 
quali fi conta un gloriofo aoftro Cittadino , che 
una intera parte del Mondo fregiò del lue nome. 
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i Giovanni da Verrazzaho , di cui fi fa giufta ed 
onorata memoria ne’ nuovi Atlanti ; i Cadetti , 
ed altri ammobilimi viaggiatori , ed ollervatori 
ha avuto Umilmente la rjòftra Città^che in fem- 
plice e naturai favella , e con Lingua di Verità 
i lor viaggi defcriflTero, e in oltre due nobili e^ 
egregi Cittadini, i quali in terza rima fecero la 
tfefcrizione della terra . L’ uno ne* tempi di Dan- 
te chiamato Fazio degli liberti, e che tra gli an- 
tichi Rimatori s’annovera , il quale , ficcome Dan- 
te prende Virgilio , cosi per faa guida e maeftro, 

■e per fuo autore prende Solino • dell’ autorità del 
qual Fazio , o Bonifazio, che è lo Beffo, fi fer- 
ve fovente Fra Leandro Alberti n$lla deferizione 
dell’ Italia ; 1 * altro è Francefco Berlinghieri , de- 
gniffimo difcepolo del gran Platonico Marfilio Fi- 
cino • che fi mife a tradurre in vedi i libri di 
Geografia di Tolomeo , con aggiugnere i nomi 
moderni delle città , e de’ luoghi . Or non dob- 
biamo noi con ogni premura immitare quelli no- 
flri illuftri cittadini , che , parte col viaggiare , 

S arte col deferivere i viaggi , e col girare o col- pag. 

i pedona , o colla penna , o col penfieró la vi- 2.84. 
Ila macchina della terra , non di Firenze , fola- 
mente , ma furono fenza alcun dubbio , ficcome 
alcuni favi dell’antichità s’intitolarono, Cittadini 
dell’ Univerfo ? Le utilità, che da quella nobilif- 
fima cognizione pervengono , duopo non è , che 
io a’ vollri perlpicacifiimi intendimenti , Accade- 
mici , maffime dopo la faconda lezione , che ave- 
te udita , rapprefenti j come farebbe la luce , che 
ne riceve la Storia, la quale ha bifogno di que- 
lla guida - il Commercio, tanto quello del mer- 
- li can- 
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cantare , quanto dell’ ufare colle genti ; l’ intelli* 
genza di tutti gli Autori in univerfale; il dilet- 
to,che fi ritrae dal confrontare l’antica colla mo» 
derna Geografia , c gli antichi nomi e collumi 
co’ novelli ; e le cole dagli antichi offervate con 
quelle felicemente da’ moderni fcoperte ; i quali 
avvantaggi fuperiori agli antichi hanno avuto per 
le loro navigazioni * é in ciò la felicità de’ no- 
firi tempi ammirare , che quella , ed altre nobili 
fcienze per mezzo di nuove maravigliofe inven,-? 
zioni tutto giorno conduce a perfezione, e a fi- 
nezza. I Greci vanifiimi le cafe di lor paefe ma* 
gnificano, e tutti s’impiegano in celebrarle, non 
vi lafciando angolo privo d’offervazione • l’ altre 
leggermente pattano , e afciuttamente , e talvolta 
mofirano poca cognizione , come Stefano , che 1* 
Iberia , cioè la Spagna , che così la chiamano i 
Greci , dice effe re una Città. Pure tra loro To- 
lomeo maeftro dell’arte Geografica , e Strabone 
graviamo e copiofo fcrittoje faranno fempi'C Geo.* 
grafi nobililfimi , 


DISCORSO LXXIIJ. 

Se all' ac qui Jlo delle virtù fia più giovevole 0 la 
Povertà , o la Ricckexx a « 

X^Overa Povertà ! Tu compagna dell’uomo , 
quando egli entra in quella vita mortale ; tu fij- 
guace di quello , quand’ egli n’ efee ; nutrice dell’ 

iunq» 
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innocenza , amica del fecol d’oro ; favorita del 
Cielo; fchietta, fincera, aurea Povertà; in che po- 
to grado ti tengono gli uomini ! Come fe da’ me- 
definii amici , ed allievi tuoi di mala corrifpon- , 
denza contraccambiata ! Nutrice degli ingegni , 
maeftra dell’ arti , fomentatrice degli ftudi , che 
tuttodì colle dotte e colle coftumate pecione con- 
verfi ; delizia de’ folitari , che quaggiù in terra 
conducono vita celefte; ah come mal conolciuta, 
come mal villa , come pefiìmamente trattata ed 
aborrita, e odiata a morte fei tu dagli feonofeen- . 
ti mortali ! Adorano le ricchezze , e fanno loro * 
tiranno 1’ avere ; dietro al quale fen vengono ad 
abitare nelle lor cafe i neri penfieri , -le inquiete 
follecitudini > la faturità, l’infoienzà, l’orgoglio, 
la violenza , la rapacità , 1’ ingiuftizia , e una 
■fordida avarizia miniflra , e fervente d’ una (lolta 
prodigalità ; e col piacere, e col luflb a manie- 
ra di baccanti danzando , entrano 1’ ubbriachezze, 
le crapule , le lafcivie , 1’ oziofità , feguite dalla 
lunga fchiera de’ vizi . Laddove la Povertà ben 
nfata , e ben amata ferve fenz’ alcun dubbio agli 
uomini di freno alle pacioni, di ritegno alle vo- 
glie , e di legge di moderazione; di fcuola e di- 
Iciplina di vivere , di {limolo a conofcere , e ad 
acquiflare quelle ricchezze, che Hanno ripolle nel 
noflro potere, e dentro di noi, dolce interno te- 
foro; il patrimonio-, dico, delle virtù , fui qua- 
le la fortuna cicca dìfpenfatrice degli altri beni , 
non pretende ragione . Le ricchezze ben furono 
dette da Ovidio irritamenti delle feiagure ; e da 
Jfocrate preparare, e chiamare i Giovani a i pia- pag. 
ceri; de’ quali non vi ha al Mondo pelle più fìe- zSS. 
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.ra , nc pi» all’ animo umano nociva ed oltraggi#* 
fa - Il piacere , dicea Platone , egli è un’ efca de* 
mali , un allettamento , col quale adefcati gli 
uomini inghiottono dolcemente la morte. Non è 
cofa alla virtù così contraria, e nimica, fecondo 
il fentimento di tutt’ i migliori, e fecondo l’efpe* 
rienza di tutti i fecoli,fin dal principio del Mon- 
do, quanto il diletto ^ adunque le Ricchezze , che 
he fcrnifcOno le maniere, ne moftran le vie, fo* 
no all’ acquilo delle virtù contrariflime : tanto 
contrarie , che fono Hate da uomini prudentifìTimi) 
c della virtù deliderofi ed amanti , per amor di 
■rifa virtù col medelìtnò ardore rigettate , c cac- 
ciate via da fe , col quale lo Holto volgo ingan- 
nato dalle falfe apparenze di bene, corre loro die* 
tro . Vedete nella Gentilità un Crates, che lafcil 
tutto per darli alla Filofofia? Tanti volontari men- 
dichi de’ noflri criftiani Filofofi fcuoterc la foma 
del loro avere per clfere più sbrigati , più fpedi- 
ti , e più focili per 1’ erto cammino dell’ afpra e 
fatico!* virtù, che al Cielo nc conduce? Nel qual 
Cielo, dice il Maellro eterno, taoto è poffibilé, 
che uq ricco etitri , quanto un graffo canapo per 
la cruna d’ùn ago fottilifomo . Se là vita noltra 
è una milizia , un cfcrcizio di guerra contra gl’ 
invifibili nimici , che regnano in quello Mondo , 
dobbiamo all’ ufo de’valorofi Romani Soldati por- 
tare fopra le fpalle il necelfario , e di tutti altri 
impedimenti disfarci . Chiunque ebbro di fua for- 
tuna s’è tuffato nell’ozio , e ha gallata l’addor* 
mestata dolcezza d’una ignobil pigrizia * ora da 
una lufìnga,ora da un’altra divertito e dillratto* 
ammaliato dalla Sirena molti fera deila voluttà , 

» 4 ' * 1 
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ohe tatto quanto il poffiede ; che fa , che un gior- 
no fi tira dietro 1 ’ altro ; come potete voi , Ac. 
cademici virtuofiffinrtt , immaginarvi , che poffa 
alzare giammai la tetta coftui per dare una oc. 
chiata curiofa al Cielo; e in rimirando quelle bel- 
lezze eterne de’ corpi lucentiflimt , che 1 adorna, 
no , con fiderare i Cieli con tutto il loro orna- 
mento si ricco, il Sole con tutti t fuoi raggi d 
oro , che dalla fua faccia gli sfolgorano , mjatica- pag. 
bilmente muoverfi , e colle loro regolate fatiche 187. 
vegliare a prò de’ mortali , eterno efempio no. 
ftro e documento fantiflimo ; quanto preziofo fia 
non lo {tarli, ma il faticare, al qual prezzo, cioè 
della fatica , diceva il buono Epurarne , che ave- 
vano data gl’ Iddij a comperare agli uomini la 

virtù . , v . * • 

Màgìflt* arili , ingtntque Urgttor 

ditte chiaramente l’ofcuro Perfio.La neceflità del 
nutrirli è maeftra d’ arte , donatrice d ingegno . 

E in fimi le ferimento il pefeatore di Teocrito : 

A invia Aid$avT« \mix T*'« ti^»*4 • 

La povtrtade , 0 Diofanta , fola , 

La povertà l' arti rifagli* e moftra . 

Che fe Giuvenale ditte : ‘ 

Eaud facile emergimi y quorum wtuubus objtat 

Res angafta domi , — “ 
intefe egli , per mio avvifo , degli oppraffi da una 
ansuftia eftrema ; o pure confiderò fedamente gli 
fvantaggi , che per giungere a qualche grado dv 
virtù fi feorgono nella Povertà, come l , 
ne agl* intereffi , e alle carte domeftiche , delle 
-uaU noa vi ha cofa ai Mondo , fecondo il gio- 
* I 4 vane 
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' e P]ll «o » pm ,1J merata ; e il mancare d’ais- 
m, come di libri * che fono finimenti di virtù 
Ma pochi libri fervono per fare un buon capita- 
le di fapere • come beniffimo al fuorLucilio pro- 
\a Seneca ; e il buon giudizio, la buona mente 
tl buono ingegno , ha in fe luce tale , che at* 
trayerfo delle difficoltà, e dell 1 ombre, e delle ca- 
figli» de la Povertà , che fembrano offufcarla* fpic- 
*j* : . € nfplende $ e malgrado della fuperbia de’L- 
“*“* , 8 noran . tl » fi /a conofeere. e riverire. Quella 
«1 razza di ricchi da me pur ora accenni fo- 
àeva chiamale Diogene pecore coperte di lana d’ 
oro. E altre volte a que’ fichi gli afiòmigliava , 
ohe ftanno in vetta di dirupato Monte e feofee- 
fo, che e/Tcndo inacceflìbih agli uomini, j produ- 
cono 1 loro frutti pe corvi j e per altri /imifì 
uccelli rapaci , lafciandofi il f uo da’ paraffiti,l u . 

£® hl "! - « ; che girano loro interrò , 

i prezzati i galantuomini , divorare . Diffe fimil- 
mente il Satirico , che la Povertà non aveva in- 
fe .cofa p,u dura , che il fare gli uomini ridico» 
P o S o* ll: . m ? j uanto v Piu ridicoli fono quei ricchi fprov- 
z88. veduti dt virtù - a’ quali Je ricchezze fervono a 
collocare, il loro difetto ln più alto luogo , e in 
maggior lume . Teognide morali (fimo antico Poe- 
to fa lunghi buffimi della Povertà al f uo Cimo 
al quale egli dava redole di cofiumi; dicendogli 
eh ella fi dee per tutr, modi da fe cacciare, co’ 
me cofa brutta, nefanda , e abbondevole . Ma 
ciò ,cred io, faceva egli per animare l’amico fuo 
agli onorati impieghi , alle- fatiche , agli /ludi 
alle profèlfiorn , agli efcrchi ; non che e^Ji di ve* 

IVI la riOII OrriafTe* y-n»- . _ I V. . 


_ , ‘ ' o - - — , me egu ai V 

ro la riguardale , come m a l Cj e come iciagura 


fi 
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fe non in quanto fuffe nata per colpa noftra , e 
nodrita da un ozio vile , . o potefffc effer madre 
d’ abiezione , e di viltà ; potendo farti-, ficcome 
delle ricchezze fi fa, così anche della Povertà abu- 
fo * Poca cofa ferve alla natura . Scemi ir pove- 
ro le voglie, torto è ricco . Le crefca il ricco , 
tofto è povero » e in mezzo alla dovizia, che da 
per tutto lo circonda , mendico , e a guifadiTan- 
talo ^ dannato nell’ abbondanza . Con defidetate le 
Ricchezze , defideriarao effer peggiori, non guftia- 
mo i beni della vita, e la propria ruina co’ no- 
ftri rtolti defij ci fabbrichiamo . Manilio libro 4. 
delle Stelle : 

Vifturos agitoti* fetoper >ticC vtvitout unqu«m s 
P auperiorque boni* quifque e/i, quo plura requirit . 

Nec quod babet Inumerai $ tantum quod non 
bah et optat *'■ ■ u : u u • - •>' , . 

Cumque fui parvo* ufui natura repofcat , 
Materiam firuìtou* magate per vota ruina > 

La Povertà è dagli Uomini fuggita , come erti 
medefuha fi querela nel Pluto, commedia d’Arifto- 
fàne ; a guifa , che i fanciulli fanno ; i quali i 
Padri ) e i Maèrtri , che gli correggono , e gli 
gartigano , Così volentieri fcàntonanO . Non afriano 
la leverà Povertà; vogliono le Ricchezze lufinga- 
trici •. Orazio Poeta all’ incontro , che conolceVa i 
còmodi della bella Povertà ,’ colla quale là virtù 
fa lega; prontiffiftio a reftituire alla fortuna ciò, 
che donato gli avea ; moftfa lo flato fuo effer fò» 
lo il patrimonio della virtù ; e con quello afpi- 
ra alle nozze della Povertà , favia e coftu mata don- pag 
zellà,Ia quale vuol prendere per quello fenza do* 28^ 
te, e collie fi dice, ignuda; - i j t ■ >r <. 1:.; c. 

Et 



r — Et me* . ; 

yirtutf me inveivo , prajtamque 
Pauperiem fine doti qtftero ♦ 


!W!B5 
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p x scorso txxiv. 


v; Sopro lo /(rive" vite di uomini illufirh 
• v ’ ' '• •' • 

E 5 >.(/•;; * • -• . ..i v ; • ' 

Vago l’aoimo umano d’ eternità, la quale a 
fe , e agli altri per tutte le vie procura ’ quali 
con ciò facendo fede di fua immortale e fempre 
durevole natura . E quafi imprende guerra col tem- 
po, che dove quello tutte le cofe guada e demo» 
li ice , eflo in faccia a lui alza fabbriche d’ inge- 
gno , e va perpetuando le memorie degli uomini 
eccellenti ed illuftri , Onde in ogni tempo fi fon 
ritrovati uomini » che hanno ri dorata la perdita j 
che lì fa tutto giorno delle perfone amiche e fo- 
gnante, .còl dfor di quelle np’ loro fcritti memo- 
ria, ed efprimere de’ loro coftumi , e delle loro 
qualità , e de’ lineamenti tutti dell’animo il ri- 
tratto -E quantunque la virtù fia badante premio 
* fe defla , con tutto ciò utiliflima coduà » P« 
mio ayvifo, r attrarre ancor per quedo mezzo gli 
uomini a ben fare , e mettergli in ifperanza di 
quell’ onore, che , come 1’ ombra il corpo , cori 
accompagna 1’ opere di virtù E i racconti dell# 
belle azioni» « le vite.de peifonaggi qualificati# 
con maggior grazi», efficaci* ,e deprezza ci trag- 
gono all’amore del bene. #:** ad invigili rei dell» 
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virtù , che non fanno x libri degli fteffi Filofofi 
morali ; poiché piu di forra po (reggono fui no- 
ftro fpirito gli efetàpi , de’ precetti ; t più muo- 
vono il noftro ciiore per fe medefimo inclinato * 
di fpofli (Timo ad imitare . E la bellezza della vir- 
tù ha tal pefo * che per tutto , ove ella viene 
wpprefentata , fi fa de fiderare > ed amare . Una irto* p a g 
rica narrazione fa ben più colpo * che le inven- 2 po 
rioni Poetiche non fanno , eflendo accompagnata 
dalia verità * la quale ha un naturale vezzo , e 
una graltità inenarrabile. E la Poefia d’ordinario 
arricchifce rei abbellire le cofe fopra il merito . 

E più dqletmente ancora delle fteffe leggi , e co- 
ftumaoze civili , la ftoria de’ fatti d’ alcun uomo 
fegnalato alla virtù ci conduce * proponendoci la 
memoria di quello , come viva norma deli’onefto 
ed onorato vivere . Or perchè gli uomini non fo- 
lo in guerra e in armi , ma nella pace " e nelle 
lettere polfono venire in fama e in onore ; vi 
, ebbe Tempre al Mondo alcuno grato e coturnato 
fpirito * che col far conferva delle azioni degli 
uni c degli altri, fi volle obbligare la pofierità. 
Quindi de’ Sofifti , ovvero Profeffori del buono , 
e del bel parlare , e della feienza de’ coftumi ', 
feri fiero le vite Filoftrato di Lemno, Efichio det- 
to l’Uluftre , Eunapio Sardiano • degli Oratori 
Ateniefi Plutarco, de’ Gramatici illuftrx un buo» 
Latino; e infinito obbligo abbiamo a quel buon 
Diogene Laerzio , che le vite de’ Gloriofi in Fi- 
Infoila ci lafciò ; il quale pure cita altri Autori 
«H vite . Chi de’ valenti Mufei , chi de’ Poeti » 

«hi de’ Pittori , e di finali ingegno!! artici fi 
«Ufi: a fcriverc nell’ antico le vite ; cofkcnf con 
-r : : , mal- - 
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molta glòria da’ moderni feguitato , e pel qual fi 
mantengono in credito , e in un felice pdflTèfTo di 
bella reputazione le profeflioni ; mentre i fudóri , 
e le fatiche di chi in quelle fi ftudia e fi eferci* 
ta , fi veggono col dovuto premio di gloria im* 
mortale ricompcnfate. Bene adunque fa chiunque 
degli amici letterati onora la memoria ; e vera* 
mente non vi è la più bella, la più eccellente , 
la più graziofa , la più gioconda amicizia , che 
quella, che da’ comuni Studi, e dalle fante Mu* 
fe viene conciliata . Adunque non fi fioifce còlla 
vita dell’ amico , ne è amicizia a tèmpo i, come 
tutte l’ altre amicizie , che o full’ utileipb fui di* 
letto fi fondano • ma eterna fi conferva ' e dopo 
ia morte ancora rende alla memoria dell’ amico 
pietofo ufficio di nobile rimembranza* 


DISCORSO LXXV. 

* • • d ‘ i ■ . ' é J 

St lAmort fi a elezione, o pur dtjlifio , 


X Ra tutti gli affetti il più potènte e il piti 
invitto fenz’ alcun dubbio è l’Amore. Ma di tut» 
ti gli Amori ’1 più forte*, e il più infolubile è 
1’ Amor proprio . Quefto inferito tenacemente , * 
a guifa d’ edera abbarbicato helle rtoftre vifcere , 
hon fi può diftaccare fé nòii malagevoliffimamen- 
te,e per tutta la vita fin dall’infanzia ci accom- 
pagna . Poiché avendo il fuo fondamento in na* 
tara , «he di fe medefima vuole, e ricerca la con- 
-v.,i fcr* 
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fervanone, e la guardiana così buona radice, e 
da così giuflo principio degenera in affetto adu* 
latore’ e le noftre ignobili inclinazioni , e Topi» 
nioni malnate s’ ingegna egli per ogni via di nù^ 
trire, e foftenere . Onde egli lordo alle voci della 
ragione , che lo fgrida , dà orecchie a i lufinghe- 
voli fentimenti , fabbrica una Morale a fuo mo* 
do , e una Filofofia favoritrice delle paflioni . 

Tra le quali tenendo, coni’ io pur ora diceva, il 
primo porto l’Amore ■ non fi può dire quanto que- 
llo Amor proprio lo fecondi , lo difenda, e lo proi 
tegga . PaJJìonc è l'amore , diffe un antico , cC un 
«fiore oxjojo , d' un anima fcioperata , rxdoi 
<rj£0A»£«<r»7{ , che in quel tempo appunto , cioè 
quando ella fta così a diporto e fprovveduta , ella 
è più debole , e più efpofta all’ impreffioni degli 
oggetti carezzevoli e grati , che dilettandola la 
perturbino , e all* infidie , e agli affarti del pia- 
cere nimico del fenno , la conducano . Or che fa 
quel vano , quel lufinghiere , quel traditore dell* 
Amor proprio ? Eiagera la forza dell’affetto do» 
minante , ch’ella non è forza , alla quale colle 
noftre proprie portiamo refiftere ; eh’ ella è mag- 
gior dell’ umana , procedente dalle Stelle , dal de- 
ttino , dalla concatenata ferie delle cofe , che per 
neceflìtà così e così influifeono . Che in vano 1’ 
uman volere tenta d’ opporli, e fare argine a una pag 
così inevitabile inondazione. E per non afperge- zpa 
re l’anima della taccia di mala condotta , e di 
poca previdenza , vuole aferivere la colpa al fa- 
to, all’Amore. Come fi lufingano i poveri aman- 
ti nella fua malattia! che la fanno così fpecio'a, 
così bella, e cosi cara; che v’interefiano le Stel- 
le» 
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le , mettendole a parte di lor pallone , e facen* 
dole mezzane de* lor capricci, e delle loro follie 
e ftravaganze . E pretendono ancora fotto quelli 
pretefti , mendicati dagl’ immortali fplendori del 
Cielo , autorizzare le loro colpe , e ricoprire le 
loro tenebre . Quello coftume degli amoroli fe» 
guendo anco il Petrarca proruppe a dire : 

Il mio fermo deftin vie n dalle Stelle * . 

E altrove : 

In tale Stella prefi l' efea , e l' amo. 

E altrove: 

Non mio voler , n\a mia Stella fe guendo . 

E Properzio lib. K 

Non ego fv.m laudi , non natus idoneus armis.’ 
Hanc me tnilitiam fata fubire volunt . 

E il medefimo: 

T um sibi fi qua mei veniet non immemor bora y 
Vivere me duro fidere certus eris. 

Ma fi può dire con Aufonio , che 

Reta efi fine crimine ,* — — **— — 
eh’ egli non ha la colpa delle mi ferie , che fpguo- 
bo la vita degli amanti; ma la noftra propria vo- 
lontà , che di fuo grado , e con cuor gaio ad un 
affetto cosi tiranno li diede . Ne i movimenti 
dell’animo , che in fe fteffo fi move., poffono ef- 
fere portati in volta , s’ egli non acconfente , dal 
vortice , per cosi dire , del fato , e dall' onde del» 
la neceflità . Ne quell’ innocente contagio della 
natura , per io quale alcuna cofa mandando alcu- 
ni effluvi fopra un’ altra , con inviabile occulta 
amica forza la trae a fe , e l’una accolla, l’ altra 
difcaccia , ha che fare coll’Amore : ne il noftro 
cuore, è efea tale , che al fuoco d’Amore neceC- 

faria- 
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finamente s’accenda* ma tutto è lavoro dell’ ani- 
ma, che V* accorre . Moftrò di dubitar forte , fe 
Amore fotte elezione, o pUr dettino , il neftro fìc- P a g* 
come gran Poeta, così anche grande innamorato, 3 » 
e gran Filofofo M. Francete© nel Sonetto? 

a mia voglia arda , ondi è V pianto , t ’/ 
lamento ? 

•f ’ a mal mio grado , il lamentar che vale? 

O viva morte , 0 dilettofo male , 

Come puoi tanto in me , t io noi confentol 
E j’ io l eenfento , a gran torto mi doglio , 

Tra si contrari venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar fenga governo. 

Venti contrarj erano i fondamenti dell’unaedel- 
1 ? altra opinione, e le difficoltà d’ambe le parti, 
che combattevano la fua mente , E di vero un», 
delle più ardue quittioni di Filofofia , è quella , 
che i Greci chiamano vtpì rS hovriou xKoutìou 
cioè di ciò, eh’ ì volontario , t di ciò , che volonta- 
rio non è. E la difputazione del fato è la più in* 
(rigata , che lìa ; poiché li tratta d’accordare la 
contingenza , e la pofTtbilth colla neceffità delle 
cole * e la franca e libera volontà umana coli’ 
eterne inalterabili difpofizioni . La quale difputa 
corrifponde a quella che ù fa da' nottri Teologi 
fimiluaente arduiflima , e ineftricabile della prede- 
ftinazione, e del libero arbitrio, e della Graziai 
Nella quale più , che eliminare troppo curiofa- 
mente , conviene fottomettendo il noftro intellet- 
to agl’ infcrutabili divini fegreti , con fanta igno- 
ranza , e con ignorante fapienza efclamare : O 
altezza delle ricchezze della feienza , e delia fa- 
pienza di Dio 1 Ma per tornare al Petrarca ; pao 
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lò egli in molti luoghi , è vero -, all’ ufanza de ? 

Poeti , e degli Amanti , ma da Filpfofo , e da 

Teologo criftiano aprì la fua mente , quando cantò ; 

Che parlo , q dove fono , e chi m inganna , 
ufìtri cb ’ io fttjfoy e 7 difiar foverchio ? 

Già s' io traf corro il Qiel di cerchio in cerchio , 
Neffun pianeta a pianger mi condanna . 

Se mortai velo il mio vedere appanna , 

Che colpa è /Ielle Stelle ? 

0 delle cofe belle ? 
pag. E apprelfo : 

2^4. Tutte le cofe , Hi che'l mondo è adorno , 

Vfcir buone di man del Majìro eterno : 

Ma me , che così a dentro non dif cerno, <T. 
abbaglia il bel , che mi fi mofira intorno a 
E fe al vero fplendor giammai ritorno , '•> 
L' occhio non può ftar fermo j •. 

Così /’ ha fatto inferma 
Pur la fua propria colpa » e non quel giorno, 
Ch' io il volfi inver T angelica beltade 
Nel dolce tempo della prima etade. 

Ecco come da uno, che per prova intendeva A moi- 
re , e che ne ha in maravigliofa maniera canta- 
to , io prendo la decifione del prefente ingegno- 
fiffimo dubbio. E Ovidio gran maeftro d’ Amore, 
collo fcriyerne l’arte , e darne i precetti , e la 
medicina ancora , non moflrò evidentiflimamente 
effer parto della nottra elezione l’Amore , effere 
una malattia da noi procurata ? Che fe luffe un 
dettino, e una neceflìtà; non varrebbero per lui, 
e contro a lui , gli argomenti , e rimedi. E nop 
vale in lui quella codarda ragione de ? Fatifti: Se 
io non avrò a guarire di quejb male , 0 sì avrò: 

non 
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non occorre adunque , che io mi medichi . Non fi 
niega perù, che una paflione invecchiata , un co- 
fiume fatto robufio non fia malagevolilfimo a fvel- 
lere , e come fi dice, fia divenuto un altra natu- 
ra , e per così dire neceffità. Ma il principio fu 
^volontario , originato dall’ affentimento del. voler 
noftro, dalla fpinta , che diede a fe ftefib il ta- 
lento , il quale naturalmente è francato da ogni 
aieceflìtà efterna • quindi l’amore , come che da 
elezione procede , fecondo la direzione di efia vo- 
lontà , e fecondo che ella vi fi maneggia , e fe- 
condo l’ operazioni o buone , o ree , che fe ne 
producono , può eflere , ficcome tutti gli altri af- 
fetti, o colpofo , o innocente . 
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zps- 

Se nell' occorrenze o paffioni umane Jìa piu difficile 
il Tacere f o pericglofo il Parlare. 

D* pure il vero con femplicità pa fiorale il 
gran Sannazzaro : 

Nel mondo oggi gli amici non fi trovano. 
Ingannatori , infidiatori fono gli uomini • lufin- 
ghieri in faccia , detrattori dietro le fpalle . E il 
mal coftume per tutto trionfa. Poco amorevoli , 
indiscreti , maligni . E gran ventura è il trovar- 
ne pur uno , che fia meno macchiato di quella 
pece. Quindi molti temendo, ne fenza ragione, 

- Difc«Accad.Tom.Il. K e fo- 
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■t fofpettando di tutti , con un rigorofo Glenzie 
a fe medfefimi intimato , e inviolabilmente ofltr* 
vato, fi martirizzano . I,e proprie piaghe dell’ani» 
ino , e l’ infermità umane a niuno aprono ; per- 
ciocché tutti hanno per infedeli , per leggieri, per 
incoranti . E paffa tanto oltre queflo abito di 
volontaria mutolezza , che Arpocrati della politi- 
ca , fanno miftero d'ogni lor cofa , « per mini- 
ma è indifferente che ella fia , 1 affogano in una 
cu p infuna fegretezza inutile, e fuperffiziofa . Dilli, 
inutile , perciocché alla natura noftra i difficile 
il velerfi tanto, e ’1 coprirli, che pur dell’ inter- 
no alcun contraffegno fuori di noi non faccia fe- 
de * che le paffìoni , la cui forza £ grandi film a 
a guifa di fuoco violentemente raccniufo , non 
ifeoppino tal volta, e con ruina , e con danno • 
che , come noi in volgar proverbio dichiamo , 

• dove il dente duole la lingua non batta . E chi 
è quegli così circofpetto.c coli occulto, che pof- 
fa refiftere alla poffa del tempo d’ ogni cofa di- 
fcbpritorfc ; agli occhi infiniti degli offervatori , te 
deoli emoli ; prevedere tutte le circòftanze , che 
air.improvvilo , malgrado noftro , ci colgono , e 
ci fanno in fembianti , ed in parole impenfata- 
mente fdrucciolarej dalle quali ciò, che indufliio. 
pag. famente avevamo tenuto nafeofto , fi raccoglie ì 
zpó. E* pericolofó il Parlare ; ma è difficile anco , e 
forfè piti , il Tacere. Che l’uomo non può Ilare 
tanto racchiuib , e nelle fue paffìoni fegrcto , che 
non tramandi foora alcun fummo di quelle fiam- 
me , che gli divorano il petto parlando , e ra- 
gionando il duolo fi dilàcerba;e non fi puòefpri* 
mere a lingua , quanto dall’ aperta e fc bietta con* 

. febu- 
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fabiriationc in comunicando eoa gli amici , di 
Frutto , e di utilità fi raccolga : e oltre al fol- 
iievo de* propri guai , rimedio fi trova e confi- 
glio a ciò , che eftremo e dif'perato pareva. Che 
le 1’ rnliverfaie degli uomini è sì corrotto , che 
tutto d&i proprio intereflè accecato fion fervi le- 
de , e al bene del compagno non miri • non è 
però mai cosi fcarfo il mondo , ne così da’ Cieli 
gaftigato , che non produca Tempre alcuni pochi 
magnanimi * prudenti , e leali , che da purgato 
giudici© trafcejti pofifano Ter vi re a’ mèli , che 1’ 
anime noftre infettano, di tìfici diferetiflìmi • nel- 
le cui orecchie , e nel cui feno poffiamo vetfare 
quanto abbiamo di velenofo e d’amaro. Ma non 
fa di meftiero fervirfi degli uomini per fomenta- 
tori delle noftre paflìoni , per approvatori delle 
noftre fregolatezze , per complici delle noftre de- 
trazioni j o a chicheflìa , non ben bene prima co- 
noiciufo , per vanità , o per leggerezza aprire il 
fioftro cuore ; perciocché della noftra cattiva map 
riera , o della malvagia • o poco copfiderata ele- 
zione dovremo dolerci , fe faremo traditi , come 
néceffariatnente avverrà - e tra’ cattivi, e tra gli 
1 vergognati non può trovarli ne amicizia , ne fe*- 
«le ; ma quando con uomini di fpecchiato credu- 
to , e con profeffori di lealtà , e con buoni ami*» 
ci fi parla , e fi parla in quella maniera , che 
propria , e con quei fini , e con quei riguardi , 
die anche nel calore delle pili fiere paflìoni dea 
avere un uom di garbo e civile ; thè pericolo a 
enftui gli fópraftà dal parlare? Mentre colla con- 
fidenza obbliga, colla iìncerità innamorarsi rara» 
marita , ma non mormora , e nello ftelfo tempo, 
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che fi duole , compatifce , e rifpetta ancora quel» 
la perfona , di cui fi duole ' pronto a fentire P 
2.^7- amorevoli rimoftranze dell’amico confidente , e 
quando quelle non fieno valevoli a domare la con- 
tumacia della palfione, dilpofio a (offrire le pun- 
ture , e i rimproveri , e le riprenfioni più. gravi, 
e non difdegnando , che fieno le fue piaghe con 
mano più leverà , e con più ruvida cura tratta? 
te ; perciocché conofcerà in quello la differenza 
del buono amico dall’ adulatore . Del redo è dif- 
ciliflimo il Tacere. Siamo nati per comunicare -, 
La necelfità fu quella , e dignità inficine della 
ragionevole natura , che molle gli organi della vo- 
ce in maniera , che le cofc (colpite dentro dell’ 
animo , fi fcolpiffero ancora con giuda efpreflione 
nella favella . E il malfimo Poeta Omero , e con 
lui tutto il genere umano, maledice quell’uomo, 
che una cpfa ha nel cuore, un’altra full? lingua. 
Or quedi , che tacciono affatto nelle loro palTio? 
ni con intollerabile codrignimento dell’animo, è 
in oltre faciliffimo, che le mafcherino,e che fin- 
gano colà tutta contraria a i loro lenti menti . E 
dall* affettato filenzio fi fa paffaggio alla fi mu fa- 
zione • di cui non vi ha cofa al mondo la più 
abbominevole . Neceffario è bene il didìmulare 
talvolta, "e i’ irifingerfi è fenno;e ’1 coprirfi , fen- 
za finzione del contrario , è virtù ' ma ciò fi dee 
fare fenza fcrupolofità , fenza affettazione , e fen- 
za impegno ;e grandiflimi giovamenti nafcoqo dal 
Parlare, e dal Parlare con modo, a tempo, e con 
chi «• deve . Laddove la cupezza fu fempre infe? 
tonda , e povera di buon configlio , e in oltre 
di fàcili dima a mantenerli • e quando ciò pur rie» 
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fta , per fuggire i pericoli , che può portar feco 
il Parlare , imbattiamo nell’ altro fcogiio dell’ in- 
terri peftivo Tacere ; dove molte volte è il danno 
m ani fello * reftando 1’ uomo coperto e cupo in te- 
nebre nell’ intelletto , in inquietudini nella volon- 
tà , in fuoco di paffioni , in ghiaccio d’ oftinazio- 
ne; fenza luce di configlio, lenza fperanza d’in- 
fegnamento, nudo di conforto , privo di condola- 
ti one . Ha il cuore pieno d’ombre, di fofpetti , 
di diffidenze ; ed è una chiuda fornace di neri sì, 
ma altrettanto cocenti penlieri , che non avendo 
alcuno efalo , ne trovando fuori alcun refpiro ; pag. 
più crudeli 1’ affiliano , lo ftringono , e lo tor- zp8r 
mentano * So beniffimo quel detto , che gira at- 
torno per le bocche di tutti , che perfuade il fi- 
lenzio , dicendo, molti efferfi pentiti d’aver par- 
lato; l’avef taciuto non aver recato nocumento a 
ninno ». Ma ciò , per mio avvifo , non comanda 
il filenzio , non bandifce. il Parlare , ma toglie 
dal Parlare 1’ inconfiderazione^ e la fdrucciolevole 
licenza , poiché meglio è Tacere , che fconlìdeta- 
tinnente Parlare. E perciocché in quello in varie 
guife fi paò peccare , dando il configliatore , a 
guifa d’un Maeflro di canto, il tuono più alto, 
per difendere al giuflo tuono, dice: Tacete , che 
il tacere non fu mai male ; ma non vuol dire 
aflòlutamente tacete; ma tacete, quando è d’uo- 
po; imparate a Parlare; che appunto il filenzio, 
come ben dimolìrò nella fua difciplina Pittagora, 
è un apparecchio a ben intendere , una fcuoia di 
ben Parlare. Altri menti, che farebbe il filenzio fu- 
perfliziofamentc confcrvato , fe non un oltraggia 
della ragione , che ci ha fatti animali parlanti , 
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'uno sfregio, per dir così , alla natura, che c’ia- 
-tòri fin da principio quella bella attitudine , que- 
fi a difpofiezza d’organi a produr fuora con muG» 
co fiato le immagini de’ nofiri concetti , a far 
•vedere nelle parole, come in ifpecchio , i movi- 
menti dell’ anima , che aggiuftando il penficro all’ 
oggetto , e prendendone le proprietà , muove V 
aria con Tuoni tali , che quelle ne raffigurano , e 
le portano per J’ artifiziofo varco degli orecchi 
all’anima, che tutta intenta in afeoltando quelle 
medefime impreffioni riceve , cosi vive talvolta , 
e così forti , che non d’udire le è avvifo , ma 
# di toccare gli Oggetti , e di vedergli ? L' anima 
noftra continuamente fi muove , e partorifce per»- 
fitti. Or di quefti alcuni dobbiamo rigettare , co- 
me abortivi, o illegittimi ; altri allevare , e ti- 
rar fu , come naturali , é legittimi . Nella quale 
fcelta , e ricognizione tutta la parte fi è del giu- 
dizio , il quale , perchè regolatore del tutto , a 
certa regola non foggiace • e pende dall’ infinite 
pap. circoftanZe,e combinazioni di cole, le quali va- 
2<yp. riandofi , varia anch’ egli ; e il tempo non fola- 
mente è mifura del moto, nel gran Mondo, ma 
nel ‘mondo piccolo dell’uomo è mifura delle noftre 
azioni . Tempo è da Parlare , tempo è da dar theio , , 
dice per la bocca d’tin gran Savio lo Spirito Santo. 
Chi conofcerà quefio tempo, faprà far buon ufo del- 
la favella , e maneggiare con economia il filenzio. 
E quando avrà da Parlare * il farà per dolce mo- 
do , ed accorto; quando avrà da Tacere, agevol- 
mente s’ afterrà dal naturale impeto , che al Par- 
lare ne sforza . Così gli farà e il filenzio non 
difficile,. e il ragionare non perigliofo, E il pib 
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-bel dono datoci da Dio , cioè la parala ; dono , 
per lo quale 1’ uomo da’ bruti animali fi frolla , 
tr a Dio s' avvicina , facendone a tempo , e. fenza 
avarizia , guardia, e conferva, lo cUfpenferemo an- 
che a tempo , a noflrot prò , e a onore di chi 
per fua hontà ce lo diede • 


DISCORSO LXXVII. 

Ptr ridurre f uomo a ben fare qual piu prevaglia 
o la Severità delle leggi, o il buono Efempio t 
o la forga delle Ragioni . 

N Oa balla all’ anima umana la naturale in- 
clinazione , e pendenza verfo il bene , $’ ella 
non è da vati aiuti regolata , e fiancheggiata . 
Tende, è vero , l’intelletto alla verità: quella è 
la fua cura , la fua follecitudine , la fua mira • 
ma quante falfità folto femhianza di ventalo tra- 
ducono! Tende la volontà a ciò , che è buono : 
quello è il fuo caro oggetto , i fuoi unici c' de- 
licati amori ; ma quanti mali , oh Dio , fotto 
ombra di bene le vengono dipinti per ingannar- 
la ! E dal peccato del primo Padre , come da uni* 
verfale influenza , infetta f anima , patifee nelle pag. 
potenze bagliore tale, e abbacinamento , che a far- goo. 
la veder chiaro , fola mano del Cielo le abbifo- 
gna.Tra. gli aiuti quaggiù, che indirizzano f uo- 
mo a ben fare , tre fono, come offervò il virtuo- 
sismo Sign. Apatica , i principali . La Severità 
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lidie Leggi: il buono Efempio: la forza delle Ra- 
^ gioni . Quelli anderò io brevemente fecondo il 
collume eliminando , per vedere quale di elfi tre 
fra da preferire nel governo dell’ uomo , e nell’ 
alta condotta dell’ anima al bene , diremo e ter* 
mine di fua felicità. Una triplice funicella * nella 
Scrittura Santa fi dice , che difficilmente fi fpe*- 
Xp . Cosi la Legge , l’Efempio, e la Ragione , tra 
le medefimi attorti, e rinforzati , non pofiono al* 
tro eflere , che un vincolo potentiffimo , Un in* 
diflclubil legame , che in bella pace ci Aringa . 
Anima della Legge è la Ragione ;polfo della Ra* 
giofce è la Legge; corona della Legge, e fuggel- 
io della Ragione è l’ Efempio . Manchi la Ragio- 
ne alla Legge : non è più Legge , ma tirannia . 
Non abbia la Ragione per fua efccutrice , t Vigo- 
rofa minilira la Legge: tofto le manca la forza , 
1’ autorità, il comando. Ceffi 1’ Efempio: la Leg- 
ge languifce , la ragione muore. Malagevoliffima 
adunque è la feelta da farfi di quelle tre manie- 
re , e per cosi dire , llrade * che tutte alla fine 
fan capo in una , e alla noftra perfezione ci gui- 
dano , e alla nofìra felicità c’ incaminano . So 
tra quelle io confiderò la Ragione ; parmi ella non 
una llrada fola , ma un laberinto , che fi dirami 
in vari ciechi ed intrigati fentieri . Perciocché fe 
bene dee realmente eflere la via maellra della Ra- 
gione una fola , dalla fapienza , e dall’ efperienza 
infegnataci, e quello cammino dovrebber battere 
eternamente gli uomini ; pure fono tante altre 
Ragioni , che quella fola contraffanno , e ogni 
uomo , per cosi dire , ha la fua , aperta , e for- 
mata dalla fua propria fantalia, che l’ aggirarli in 
** que- 
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quello Paefe cosi difcordante , e si vario è pro- 
prio uno fmarrirfi ed un perderfi . Per quello 
dille Demoftene e fière fiata oeceffaria la Legge, 
ia quale- eguale a tutti , e parlando Tempre d’ una 
maniera , quella inegualità d’ opinioni , che re- p a g 4 
gnano tra gli uomini pareggiali, e topliefle via^ 0I , 
colf-autorità fLia quello tumulto . Il limile veggio 
io -nella ftrada degli Efempi ; perciocché febbene 
ha una gran forza il buono Efempio, e fazioni 
virtuofe tanta bellezza polfeggono , che fino dagli 
llefii nimici fi fan lodare j e il lume dell’ altrui 
virtù, malgrado ancora di chi gli refifle , fi dà a 
conofcere , per lo confronto , che fe ne fa con 
quello , che nell’ anime nollre da divina mano é 
fegnato • con tutto ciò è pur troppo deplorabile, 
e continuo l’Efempio della comune corruttela , per 
la quale avviene , che 

Probità t lauda tur , & alget . 

Contra i buoni Efempi muovono guerra i malva- 
pi , e per foftenere il lor partito, ed accrefcerlo, 
i rei uomini procurano Efempi di ragguardevoli 
perfone • a fine di dare autorità al vizio , e por- 
lo in trono * talché i buoni Efempi, che fon Tempre 
Di magnanimi pochi , a cui 7 ben piace ; 

• Et quos <equus amavit 

Juppiter ; - 

combattuti , e contrallati da’ cattivi Efempi , che 
fon de’ più , non hanno luogo , ne via di fare 
quel frutto , eh’ ei farebbero . Solo qualche anima 
gentile adefeata dalla luce della virtù , prende a 
leguirli , e 1’ età tenera e novella , in cui non ha 
ancora la Ragione diftefe le fue forze , dall’ Efem- 
pio autorevole de’ buoni antichi fi muove, e de- 
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gli onorati maggiori fuoi . Ma quanto quei Urti 
germogli, e quelle belle prom effe , ed apparecchi 
d‘ indole generata , pericolo è, che daiF Efempio 
de’ malvagi ; e dalle loro fai fé Ragioni, come da 
fpine affogati , a maturità non fi conducano , e 
tocchi da ftrane pedi l’ innata virtù perdano , e 
fi fecchino ! LeLqggi,le Leggi adunque ci vollero, 
che a quefte inconvenienze porgeflero opportuno 
foccorfo, e ferviffero inficine e di Ragione, c d* 
Efempio. La Ragione, che vien dalla Lege, i 
loda , immutabile , invitta . L’ altre Ragioni mol- 
li , vaganti , contra (labili . L’ Efempio dato dalle 
Salutevoli Severità delle Leggi quello ai che fa 
Efempio. Gli altri Efempi fi poflbno non accetta- 
re • quello sforza a riceverlo . Se con gli occhi 
corporali , diceva Socrate, la bellezza della virtù 
pag. veder fi potefTe , niuno farebbe , che non T amaf- 
302. fe maravigliofamente . Ne il buon timore , che 
mettono le Leggi , farebbe allora neceffario ; quan- 
do gli uomini a forza d’onorato talento fi mo- 
veffero al bene . Ma giacché a quefto fono reftij, 
ed al contrario veloci ; fcefe la Legge -, divina 
certo invenzione, al governo degli uomini,# fer- 
vi loro di freno al vizio , verfo il quale abban- 
donatamente correvano^ alla virtù di fprone; af- 
finchè verfo di quella a principio coftretti , poi 
di buona voglia caminaffero . Tra tutte le vie 
adunque, che alla virtù conducono , quella della 
Ragione , e del buon Efempio , fono le più intri- 
gate , e le più lunghe r quella della Severità del- 
le Leggi è la più fpedita , e la più corta. 

. _ ^ 
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! Se il difcreto Cavaliere fi debba lafiiar vincere 
giocando con Dama, 

\ . > 

jE£ Fatto ornai nofiro comune dettato quel fa. 
mofo Tofcano diftico : 

Fu il vincer fempre mai laudabil cofa , 

Viucafi , 0 per fortuna , 0 per ingegno . 

Éd in vero cosi lieta e dolce è la vittoria , e tali 
poffiede vezzi , ed incanti , che prende il cuor 
dell’ uomo vago d’onore , e a incredibili ftenti , 
e a duri filmi affanni lo fottopone; ogni cofa po- 
ne innoncale , e fino la vita fteffa avventura pel 
gradito, e caro pregio del vincere. Che £e quefta 
noftra inclinazione e vaghezza fi dà più piena- 
mente in alcuna congiuntura a conofcere * certo 
è nel giuoco, ove l’animo aperto, e libero dall* 
ufato contegno difcende , e del fuo fcriofo fi di» 
fpoglia, e <r ignuda , e di femplice e fchietta ila» 
rità fi rivefte . In tale fiato franchi e diSciolti ap- 
parirono i finceri movimenti dell’ animo, che gli 
fcherzi , e i giuochi medefimi difcuoprono avido 
del vantaggio , e defiofo della vittoria • mentre 
per ogni via tenta di confegu i ria . Tante fono le pag. 
cure noiofe, e le gravi e mordaci foltecitudini ,303. 
e le fatiche , e le miferie , che l’ umana vita con- 
tinuamente vanno infettando , che duopo fu il 
penfare ad alcuni onefti trattenimenti , ad alcuni 
civili fpafii , e amichevoli paffatcmpi, che a cer- 
te 


Digitized by Google 


t) I S C 0 R S 1 


tc ore follevandoci , ci riftoraflcro , e con (àlùte- 
vole divertimento il tedio del faticofo camino 
di quella vita ingannando ci faceflero effére alle 
ferie funzioni , nelle quali il maggior tempo dee 
impiegarli , più Vlgorofi * e più pronti . Norf fu 
il diletto quello , che trovò il giuoco; fu la ne- 
eeffità , gran maeflra del tutto . Non folo per ri-» 
medio del rincrefcimento , e per prefervativò di 
malinconia , il moftrò Palanlede a’ tuoi Greci fol- 
dati là nel lungo attedio di Tròia , ma fecondo 
Sofocle , maeftrevolmente così a giocare alle ta- 
vole gl* intrattene , non folo per ingannare il tem- 
po, ma la fame mcdelìma . E quella fletta fottl- 
gliezza di maeflria, per teflimonianza d’ Erodoto* 
adoprarono i Popoli della Lidia , i quali , efleri* 
do il lorPaefe da fiera carelli a afflitto ed oppref- 
fo, un giorno giocavano * 1’ altro mangiavano ; 
così fe fletti falutevolmente ingannando * e da’ fe- 
diziofi penfieri , dalle novità lontani tenendoli » 
Ma così è guaflo il Mondo * che le cofe lavia- 
mente inventate , e a fini onorevoli , e civili , 
degenerano poi tanto da’ lor principi , e fe ne fa 
così deteftabile abufo , che più non vi fi ricono- 
fee aicùna cofa di bene , e fono meritamente da’ 
favi uomini condannate . Ciò che deve fervire di 
ricreazione , e di riftoro , ferve a rodere il cuo- 
re coll’ inquietudini . II danaro premio del giuo- 
co j che dovrebbe folamente riguardarli dagli ani- 
mi gentili come fegno d’onore; viene confiderà* 
to dagl* ignobili ed illegitimi giuocatori come pre- 
da , la quale preda anco per quello conto è ab- 
bominevole , in quanto dagli amici medefimi lì 
procaccia. In fomma d’ un paffatempo è fatto un 
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medierò , d’ uno fcherzo un traffico , e mercatan- 
i.iz ■ Da quella ingordigia fi continuano le notti 
a i giorni , perdendo la cofa piu cara eh' abbia- 
mo, eh’ è il tempo ; con iflrette d’animo, e con 
crepacuori • portati via dal mare borrafeofo della pag* 
forte; e dal flulfo e -rifluflo della detta , e della 304» 
{jifdetta raggirati ■: ora da ftraordinaria allegrezza 
di fubita e gran vincita levati fu , per efler poi 
nella jdifgrazia con maggior precipizio fommerfi ; 
e non è comparabile il contento del vincere , e 
1* oggetto caro , che a breve tempo fi gode della 
vittoria, colla fpaventofa, e nera idea, che di fe 
medefimo , come di dilgraziato, prelenta alla torbi- 
da mente del giocatore una perdita ; la quale , 
come l’onda incalza l’altra onda, cosi da più d’ 
nna Cuoi eflère di mano in mano per più fuo ri- 
fioro accompagnata . Quindi l’animo in quella 
olcurità ravvolto , e da quella tempefla battuto , 
fpento ogni benigno lume e di ragione , e d’ ar- 
te , non la che farfi , e pieno di difperazione pur 
fi lufinga , e va le fue miferie fognando . Quindi 
l’ ira contra gl* infenfati inllrutnenti del giuoco , 
■come di cane , che fe la piglia col Caffo , che 1 * 
ha percoffo; i pianti, comedi fanciullo ; gli atti 
fconcijgli occhi a traverfo vibrati contro al Cie- 
lo ; le laide parole .e difdicevoli ; anzi le beftem- 
mie più empie , e coll’empietà congiunta la fu- 
perflizione , e pii augurj ; e mille, p mille altre 
cole indegne <d’ uomo » Non è maraviglia dunque, 
che il giuoco , particolarmente quel di fortuna, 
t£>me padre di tanti mali , fia feveramente dalle 
Leggi bandito , da’ Santi Padri fgridato , e come 
" diabolica .diffamato , E quantunque quello , 
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che mefcolato è d’induflria, e rapprefenta , cóme 
in giocofo teatro la noftra vita , la quale è tutt’ 
un giuoco di congiunture, e d’ingegno, fia meno 
foggetro a quelle Zozze inconvenienze , che quello, 
che è di pretta ventura; pur tutravia,fe uno non 
modera bene il collume , e fe uno non raffrena 
quegl’impeti, che allora fogliono piix moftrarfì ; ' 
fi fa un peflìmo abito, e viziofiflimo . Non v’iu 
cofa , che fcuopra più il noftro interno , quanta 
il giuoco . 

Tunc fumv.s incauti (il difle Ovidio) fiutiti* 
qut aperimur ab ipfo , 

A ludaqus per lufus pesiera noflra patent . 
Ira fubit , deforme malur» , lucrique cupido » 
pag. Jurgiaque , & ritta , follititufqut dolor. 

305. Crimina dicuntur , refonat elamoribut te t ber , 
Invocat ir atot <& ftbi quifque deos « 

Nulla fides tabulii , qua non per vota petuntur y 
JEt latrywtis vidi fape madere gettar . 
Grazie alle vaghe» e gentili donne, che unendoli 
co’ loro Cavalieri , ed amanti ; hanno fatto cef- 
fare quelli difturbi , fedati quelli tumulti , ed ogni 
cofa ripiena di cortefia , di difcrezione , di faviez- 
za , ed hanno avuta forza di raggentilire il me» 
defimo vizio . E ficcome Ovidio dopo la foprac- 
citata enumerazione delle fconcezze , e de’ difetti 
del giuoco , intima feveramente da precettore d’ 
amore eh’ egli era , alle femmine vaghe di piace- 
re agli uomini l’ attenerli da tali deformità , con 
invocare a quello propofito Giove : 

Jupiter a vobìs tam turpia crimina pellai , 

In quibus eli ulti cura piacere viro j 
«osi allo ’ncontro il fello migliore non dee in ciò 

fe 
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fe non dare Bimbi li efempi al più bello , colla 
modeftia congiunta col brio, colla generofità non 
affettata ; coll’ accorto difprezxo del danaro , col 
mottegiare onefto e graziofo • col contendere cw 
vile e moderato • colla franca mano , e difinvolta 
ad ogni fortuna ^ coi cedere di buona voglia del- 
la fua ragione ; e quel * che tocca più da vicino 
il noftro dubbio , con lafciarfi talvolta vincere • 
che colle nobili , e leggiadre perfone il perdere 
cosi, è un vincere con maniera più fquifita e più 
fina . Particolarmente nelle quiftioni , che fpeffo 
intravvengono nel giuoco , il cedere è vantaggia- 
re j e fecondo il medefimo Ovidio : 

Cede ripugnanti : cedendo nifi or ubibìt . 

Così fi verrà a giocare per l’ onore , e non pel 
guadagno , e l’ onore del Cavaliere anche non 
amante confitte in foftenerc , e favorire il fatti» 
più debole, e più leggiadro * E però diftinfe b«* 
re il Taffo nel Dialogo del giuoco , che il la- 
fciarfi vincere da una Dama , non foto poteva ef* 
fere ad oggetto d’ affettuofo intereffe , ma ancora 
a fine di creanza j onde può generare ed affetto , 
e ftima . Che come io diceva a principio non vi 
ha cofa più cara dell’onore, e della vittoria: or 
chi bellamente quefto Vantaggio altrui c.edendo 
procura, non può non incontrare, fe non bel go- 
nio, e nobile corrifpondenza • poiché egli in pri- 
ma , o d'amare , o di Rimare fa mottra quella 
perfona , cui altri ama . Diffe il Ivfaettro di qua- 
tte leggerezze Tibullo, che 

- — — - — Obfequio plurima viitcit autor . 

E che il lafciarfi vincere in giuocando , era un 
vincere , e guadagnarli l’affetto . E Qv'idio fe- 

guen* 
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ufo 

guendo le velligia di così amorofoPoeta cantò , 
che 

Obftquio trafnantur aquar , — 1 • 

e che ' . 

Obfequium tigrefque domat , tìmìHofque l tonti . 

£ venendo precifamente al cafo nollro , 

Se u ludet , numero fque manti jaclabis eburnot t 
T u male j a tlato , tu mah jacìa dato . 

£ apprelfo : ' 

Sìve latrocini i fub imagine calculus ibìt ’ 

F ac pereat vitreo miles ab hojìe tuia . 
Vuole, che il dado non fi tragga bene • e fe pur 
folle ben tratto, che la cattiva detta colla buona 
moffa non fi corregga. Ma quello tocca gli aman- 
ti, e bene acconciamente a fuo profitto lo prati- 
cò nella novella. d J Egano, Anichino con Beatrice, 
giocando con lei a* fcacchi , e lafciandofi vincere, 
come quegli, che defiderava di piacerle , di che 
la donna faceva maravigliofa fella . Quanto al di- 
fcreto Cavaliere , non dee giocare in maniera , 
che fi riconofca in lui mal collume , o di tena* 

- cità al danaro, o di profufa prodigalità, o d’ in- 
gordigia d’onore* ma rutto cortefia , gentilezza , 
ed avvenenza , per dolce ed accorto modo favo- 
rire , e nel medefimo tempo onorare la fua gen- 
tile avverfaria • che così il giuoco , mercè delle 
Dame , maellre di creanza , e di buon collume , 
verrà ad eflere alla fua primiera dignità riflitui- 
to , cioè d’ oneflo paflatempo , fpaìfo, e diverti- 
pag. mento civile, ed onoratole fervirà per ifeoprire 
307. non un animo abbietto, e meccanico , ma nobi- 
le e gencrofo . 

DI- 
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DISCORSO LXXIX. 

Se l'Mricfto fi portaffe da faggio, e da decorofo 
Poeta nell'innamoramento di Angelica, 
f di' Medoro . 


TRande. c maravigiiofa impronta dello fp i ri- 
to ai Dio è l’animo umano > che tutto col fuo 
intendimento raccoglie ed abbraccia. Ma fra tut- 
te le rare , e divine doti , che in elfo rifplendo- 
no , quella è la più nobile , la più fublime , la 
più delicata, la più faporita , e la più fina, che 
Giudizio fi chiama . - Parte dell’ anima è quella , 
che a guifa del famofoOJimpo , fi folleva,e s’in- 
nalza con felice arditezza fopra il torbido , e nu- 
volofo Paefe dell’ anticipate opinioni* e lafciando 
fille falde nel regno delle paflìoni , fremere i ven- 
ti , e Irridere le tempefte , coll’ alta cima toccan- 
te il Cielo , aere lieto, e puro, e luminofo fi go- 
de , e ferena , e tranquilla refpira folo verità . 
Forma in vero , ed avventa contro di lei i fuoi 
fulmini adirata 1’ invidia , ma tutti a vóto van- 
no , ed a’ piedi le cafcano con un rotnor feoza 
colpo. Fuor di metafora: quantunque la critica, 
per cagione di chi ne fa affettatamente medierò, 
e mercè, di quelli, che a tutti i propofiti,e in- 
difcretamente l’ ufano , fia divenuta un nome po- 
co aggradevole , talvolta tremendo , ed alcuna aK 
tra ridicolo, e Tempre odiofo - • pure fe ella fen- 
za animofità di parti , ma iòlo per la ricerca .del 
■_ Di/c. Mccad.Tom.il. L , ve- 
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vero , e in favore del giuflo s* «ferri ta , col do» 
vuto rii petto agli antichi maeftri noftri , e eolia 
nobile cortelìa verfo i moderili , die con . quegli - 
gareggiano ; come non farà ella una non folo gio- 
vevole > e neceflaria , ma amabile profeflione ? Ed 
oltre a ciò proprio e conveniente efercizio di quel» 

. le onorate convenzioni , e letterarie radunanze, 
ove ognuno a raffinare l’ ingegno fi ftudia , e a 
quello fine efpone le cofe fue,non perchè nef fuoi 
difetti lufingate , ed accarezzate fi reftino ma 
dalla pubblica cenfura , e dalli privata ^ ricevano 
luftro , e miglioramento . E quella è 1’ utilità , 
che maggiore per avventura dagli emuli , qhe da- 
gli amici fi trae; perciocché quegli ogni neo mi» 
nutamente feorgono , quelli talora nelle piò vi» 
libili macchie s’ abbagliano . Tra tutt i problemi 
dunque, e Morali , e Politici» ed Ifiorici , c Teo- 
logici , e tra quanti mai in quella Università fo- 
no fiati con lode proporti , e difaminati , il poe» 
tico genere , ed il critico meritamente ha luogo ; 
come faria quello , che 1* ingegnofo noftro Sigm 
Vàpatifia nel comiaciamento della fua carica ha 
dato a noi a corjfiderarc • E quanto quello dubbio 
fia fiato accettevole , il dirooflrano a pieno , co- 
glie vedete , i dotti , ed eruditi difeorfi » che to- 
pra eflb oggi fuor dell’ ufato in gran copia , da 
ogni parte di quelle famofe mura s’ odono «fo- 
nare . L’ Autore , fopra il quale fi fa la critica , 
è nobiliffimo; la materia, che fi tratta, è prin- 
cipali fiima ; quegli è l’Ariofto; quella il Decoro . 
Che altro cerchiamo noi in tutta la vita, in ogni 
polirà azione , in ogni noftro gefio » e reggimen» 
fo . ifi non 1’ ay ventola , la mifura , la propi- 
zio» 
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aióHé , fi nobiltà , la graziar, e quel che in una 
parola.» Greci differo to' nrpirrov , i Latini Deco- 
rami urla bellezza raffigurata Colò dagli occhi del- 
r anima , di cui ella è fommamente vaga ■ mae- 
ftofa bellezza , e leggiadra; fpiritofa , e forte luw 
ce , che dia inferma vena ne fembianti , e negli 
atti , e Be’ movimenti , e ne’ portamenti rrvftv* 
beta . L’ ifteffa grfzià non è grazia’ , /a bellezza 
è deforme , come non poffiede l’.aria del Decoro . 
Quello Decoro , ficcarne è l’anima del noflro vi-' 
vere, etìtì £ l’anima dell» Póefia, che è una rapr 

S efentazione , e un ritratto 1 di quello . Queftoì 
ecoro fi può confiderai in due maniere; o uni- 
verfale, o particolare; 1’ univerfaie è quello, ch/e; 
in fe ftefTò , e afTolutamente è bello e conve- 
niènte;- quale è il Decoro della 1 virtù , qhe (la be- pag. 
ne i«n twti , e per tutto. Il particolàre non t af- 30JV 
folufo , «a relativo alle perfone. particolari , di • 
cui egli è Decorò’, Cosi l’orgoglio, e la violen** 
z», vengono a fare, per così dire, il Decoro par- 
ticolare del Tiranno;- perchè l’ appropriano, e Taf-» 
figurane, e fiumi lecito il dire , il caratterizzano" 
per tale .-Così quel detto per efempio Oderint dum 
nVrtuuin'y febbetìé , confideratò da per fe , è brut- 
to , e debole , tuttavia è urt motto bravo ? » e bel- 
lo , in bocca a un Tiranno. Quell’ univerfaie De- 
coro adunque irt‘ certo modo è fiflb , e limitato • 
il* particolare mobile, ed illimitato; quello è piU 
per l’ idea , e pel Filofofo ; quello più per l’imi- 
tazione,- e pel» Poeta. Quello», come fi vede, nel' 
foo Enea confervò Virgilio ^ proponendolo per 
efempio di pietà , e di virtù ; a 1 quello , cioè al 
particolare Decoro, attefè più Omero v dando a 


Digitized by Google 



I<?4 .DISCORSI 

quella , ed a quella perfona caratteri particolari , 
c al Tuo principale Eroe nell’ Iliade lo fdegno , 

1’ olii nazione , e’1 difpetto • tutte cofe , che per» 
chè hanno aria di generofo , facilmente s’appren- 
dono agli animi delicati de’ grandi ; e come un& 
volta vi fono entrate , portano a’ Popoli ftrage , . 
e ruina . Quindi in un certo modo più regola 
appare in Virgilio , più natura in Omero . Al 
quale Omero , quanto alla varietà , e bizzaria 
dell’ invenzioni , quanto alla fluidità dello Aile , 
e quanto alla naturalezza , e abbondevolezza del- 
J’ ingegno , viene per comune giudizio in gran 
parte raffomigliato il Ferrarefe Poeta , Ora egli’ 
guardò un certo Decoro particolare, come farebbe 
in Angelica, facendola altera, fprezzante, e di* 
fdegnofa donzella • la quale , cpntentatevi che io 
paragoni coll’ Omerico Achille • che ficcome que* 
gli alle airibafcerie folenni per parte de’ difgra» 
ziati Greci mandategli , d’ uomini per eloquenza 
polfenti , e per autorità reverendi , fordo fi flava 
c ineforabile • ne da larghe offerte, ne da ricchi 
doni punto piegava!! dalla fua oflinazione , ne 
raddolciva il fuo fdegno ; così le imprefe , e le 
avventure per amore della bella Angelica fofferte 
pag. da’ prinrji Signori , e Cavalieri dell’ Efercito Sa» 
310 , racino , e Criftiano , che dietro alla fua rparavi- 
gliofa bellezza prefi , ed incantati correvano ; non 
• poterono abbaffare il fuo orgoglio , ne domare il 
feroce fuo fpirito : ma ficcome Achille , che non 
era ne da’ preghi , ne da’ regali flato moffo , o 
placato • alla dura novella della morte , e dello* 
ftrazio dell’ amato fuo Patroclo, s’intenerì, e la- 
nciato il fiero impegno della pernizipfa ira fu» , 

carn» 
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cambiò egli propofito , e i Greci cambiarono for- 
tuna , e ne feguì mirabile rivolta di cofe ; così 
Angelica , la cui durezza tutte le induftrie , e le 
prodezze de’ fuoi valorofi innamorati’ non avean 
potuto efptignare, dalla pietà , che gli venne di 
Medoro , fu vinta ; e- ben meritava egli pietà , 
che tanta n’ avea ufata verfo il fuo padrone Dar* 
dindio ‘ che dopo averlo fedelmente in vita fer- 
vito , noi volle abbandonar morto ; ma il fuo Rea- 
le cadavere , paffando pe’ ni mici , efponendo a 
manifefto rifehio la vita , di mezzo alia confufa 
ftr^ge, nella quale ignobilmente giaceva, pietofo 
ritolfe , fopra le fue fpalle , e fopra quelle del 
compagno fuo Gloridano il prefe ■ per portarlo in 
ficuro luogo, e quivi rendere al fuo Signore l’ul- 
timo uficiò, ed onoranza di fepoltura. S’incontra 
dentro a un bofeo in una mafnada di cento a 
cavallò, fotto la condotta di Zerbino t or che fa 
qui il bello , il fedele , il grato , il coraggioso , 
il pietofo Medoro ? Udite il Poeta , che qui è di- 
vino. 

Centi a cavallo, e gli fon tutti intorno j i 
Zerbin comanda, e grida, che fia prefo j 
’L' infelici t aggira , com' un torna , 

E quanto può fi tien da lor difefo, * 

Or dietro quercia , or olmo, or faggio, or orno ; 
Ne fi difeofla mai dal caro pefo 
L ha rìpofato al fin futi ’ erba , quando 
R e && er n °l potè , e gli va intorno errando. 
Come offa, che /’ alpefire cacciatore' 

Nella pietrofa tana ajfalita abbia , 

Sta fopra i figli con incerto cuore , 

£ freme in fuetto di pietà , e di rabbia } 

L $ Ira 
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p'g. Ira f invitati naturai furare 

3 1 1 • %A [piegai /’ , e a infanga inar le labbia^ 

jbrnr la inttnerifte , è la ritira 
vf riguardare a i figli in meggo * ***• 
Impaurito Cloridiano lafcia il p«fo, e Medoro > 
pgli il porta tutto fopra il fup doflb. Si pone a 
frettare i ninnici Cloridano , Zerbino il Capitano 
muove a quella volta,' donde volavano le «ette» 
Con ira , e con furor vènne a Medoro 
Dicendo,' ne farai tu penitenza, 
j Stefe la mano in quella chioma d' oro , 

E Jìrafcinollo a Je con violenta . 

Ma come gli occhi a quel bel volto mife , 
Gli ne venne pietade , e non l' uccife . 
Vinto reftò,e confufo dalla ftraordinaria luce del 
volto , e dalla bellezza del Giovane di pietà di* 
pi ufo ; e dalla grazia , che da quella veniva , e 
le dolci parole in quel punto dalla fua lealtà det- 
tate accompagnava ; che non la fua, vita , della 
quale il generofo cuore non era' curante , ma tan- 
to di fpazio , eh’ ei potefle feppellire il fuo Pa- 
drone, chiedevagli . Che maraviglia è,fe dai mo- 
di, e dal parlare dèi Applicante giovanetto cosi 
folte comwoffo Zerbino, che d amore tutto e di 
pietade ardeffe ? E che avendo in quello mezzo un 
Cavaliere villano , con poco rifpettp del fuo Si- 
gnore ferito a Medpro con una lancia il petto , 
oli fpiacefle sì 1’ atto crudele , e ftrapo a che le 
eoli prendendo vantaggio , non fe gli toglieva da- 
vate , l’avria alla fua ira facrificato ? Bene un 
così pio 5 e amorofo Giovane , meriti » come io 
diceva, di trovare pietade; e colla pietade 1 amo- 
re- e i ? amore d’una Regina. Ben era Mlfua bel- 

3 lez« 
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letta degna d’impero; e il Cielo per difufate vie 
gliele procacciò. L’animo, e’1 genio , è la più 
carà cofa e preziolà , che noi abbiamo . Di que- 
llo fa libero dono alla perfona amata chi ama , o 
ehi riama : or chi pretende colla ferviti» , e col 
meritò guadagnare quella gioia , e quello tefpro , 
pare che in un certo modo la voglia in compra, 
e non in dono . Sdegna l’animo nobile , e gene- 
rofo, qual era quello d’ Angelica , di dare le ftef- : 
fo , fuori che a colui , che dia co’ fuoi fteffì be- 
nefizi fa fuo , e rendelo di fe degno . Perciocché 
io mi credo , che quantunque la bellezza di Me- 
doro folle grandilfima, e l’acconcia fua narrazio- 
ne avventale tirali ferrati di piacere , e di pie- 
tà, quante erano le fue parole, e che egli pofle- 
deffe in alto grado modi , e coftumi,da fare ogni 
più afpro cuore innamorare; e che la pietà , che 
n’ebbe Angelica a principio , defie l’entrata all* 
amore ; pure niente tanto valefle nel fuo cuore , 
e aveffe tanta forza , quanto 1 * averlo ella colle 
fue proprie mani medicato, e curatogli le ferite; 
le quali faldate aprirono in lei maggior piaga . 
Onde fi potea dire delia medefima ciò , che di 
Venere , e del ferito Adone difle pietofamente 
Teocrito: •. 

S’ « K uQip&» ft'pu voTtxxp/toy i\xo; 

PUt larga ha Citerea mel cuor ferita . 

Regia cofa ò il beneficare , ne di niuna cofa fi 
compiacciono tanto i grandi e gentili fpiriri , quan- 
« to di quella . Onde avendo Angelica data a Me- 
doro languente co* falutevoli fughi ipremuti dal- 
le fue mani la vita , cominciò da quell’ora ad 
tmado , e « riguardarlo , oome fuo beneficato. „ 

L 4 an- 
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anzi come fua creatura . Se ave/Fe afyir&to alle 
nozze de’ Re, e de’ Signori , niente «avrebbe fat- 
to di ftraordinario , e di maravigliofo j ..fi fareb- 
be lafciata portare dalla tirannia dell’ ufo , che 
accoppia pari di condizione, ma molte volte di- 
/ugnali di geni.* di maniere , e di coftumi . Quan- 
do nel canto 14. lib. 5. il Boiardo fa maritarli 
■rr': Angelica col Re Dardinello, quel mede fimo , per 
,ì cui lèppellire Medoro s’ affaticò ; e per conten- 
tarla vi prefta Orlando anche il fuo confenfo • 
non vi ha in quello fatto alcuna cofa di forpren- 
dentef, e di maravigliofo . Una Regina con un 
Re lì marita « Quel , che vi ha di mirabile fi 
è, che Orlando, non ollante l’ diremo, e l’im- 
menfo amore , che le portava , vi acconfenta tan- 
to facilmente , e non ne faccia fcalpore* il qua- 
prg. le poi per quello maritaggio di Medpro è fatto 
313. dall’ Ariofto impazzare ; per quello maritaggio , 
dove ella veramente fi mollra Regina , non con 
trovare un Re per marito, ma col farlo ; coll’ in- 
nalzare una Regia virtù conofeiuta in un fervo , e 
premiarla con un Impero . Fece Angelica dunque 
convenientiflirnamente al fuo Decorale al carat- 
tere d’ alta. Signora ^ e generofa , che cacciata dal 
fuo vaftiffimo Regno , a guifa d’ un errante Ca- 
valiere y va incontro di» belle avventure , fa fede 
in mille guife del Tuo valore , e della Tua genti- 
lezza ; accende del. Tuo amore i grandi {Timi Re., 
e i Cavalieri più “prodi.., i quali per amor fuo 
fhnno maraviglie j .finalmente {prezzando, c difde- . 
•gnando ogni amore , e pentendofi di quell’ affet- 
to, che aveva avuto per Ribaldò , che la fuggi- 
va, ad un.- belio, e vago, e coftumato Giovinet- 
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to fi fpofa , e' tìòn elfo torna felicemente al fuo 
. Regno . Ciò >che dilfè a’ due fedeli amici* Nifo , 
ed Euri alo il ^grandiflìmo Poeta Virgilio, poteva 
.dire» il nollro Epico, che coll’altro , che per al- 
• tto calle s’ incaminò, ha fatta dubbia la palma : 

.ujit Fefices anima , fi quid me a carmina poffunty 
Nulla dies unquam memori vox eximet avo. 

B véramente quello amore d’ Angelica e di Me- 
doro farà- per gli fuoi carmi immortale. Ma non 
fo come per fervire alla fua principale intenzio- 
ne di fare dare nelle furie Orlando , viene ad 
abbalfare quella azione d’ Angelica 1’ A r rollo , e 
^cordatoli di farla parer Regina , la mollra don- 
na ; e che non riguardando a’ meriti , e alla di- 

Ì pjitò d’ Orlando*, e di Sacripante, e d’altri Va- 
orofi, ella avvilifle la fua Reale condizione, dan- 
doli in braccio ad uno , nato , come egli dille , 
d’ ofcura flirpe : ne fa un ritratto come d’ ingra- 
ta , di. leggiera, d’avara," di vile, di capricciofa, 
ai* elfemminata * e fi riduce a moflrare tutte le 
femmine elfere d’una maniera, fconofcenti ,e mal- 
vage * onde nella fine del canto 29. avendo fatta 
frappare dalle rabbiofe mani d’ Orlando Angelica . 
per virtù dell’ anello limile a quel di Gige men- 
tovato da Erodoto , e da Cicerone nel terzo de- 
gli Uffici ; pel benefizio del quale , che faceva pag. 
gli uomini invifibili , avendo fatta la fua voglia 314. 
della Regina di Lidia , di Pallore divenne Re • 
mollra il Poeta , che di quello fatto gliene fap- 
pia male , e come dalla collera traportato impe- 
tuofamente dice più da Satirico , che da Eroico. 

. Deh maladetto fia P anello , & anco 
Il Cavalier , che dato gliel ’ aveva .* 

Che 
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Che fe non era , avrebbe Orlando fonò 
0i J e vendette , Jt di Utili' altri a un tr tetti t 
E poi feguc con al'pr* invettiva contri tutto il 
feflo donnefeo , e uccellando a dilettare il volgo 
gentile degli amanti , che Tempre con amari rim- 
brotti , e rammarichìi dellà perfidia , e ingratitu- 
dine delle femmine fi querelano .* 

Ne qttefla fola ( dice ) ma fojfer pur fiato 
. ... In man d' Orlando , quante oggi ne fono j 
Cie ad ogni modo tutte fono ingrate. 

Ne fi trova tra loro ontia di buono *■ 

Della qual maniera di parlare precipitata, fi duo- 
le , meglio il tutto dopo alcuna pofa confiderà», 
nel cominciamento del feguente canto trentefuno; 
attribuendo tutto alla violenza della paffione , e 
del dolore , che 1’ aveva fuor di ragione menato 
a dire ciò eh’ ei non voleva ; e del fuo vaneg- 
giare chiede umilmente alle vezzofe Donne per- 
dono , e feufa , e che ne dieno , dice , la colpa 
alla fua nemica, che lo fa ilare maliffimo , e gli f* 
dire quello , eh’ ci non amerebbe poi d’ aver det- 
to * e che egli non è meno fuor di fe , che fi 
folle Orlando . Abbondevoliffimo ò l’ingegno dell* 
A riodo, e fecondiflùno. , fervido , ed amorofo , 
onde dove vede il bello da sfogare fotto figura 
d’ altri là propria paffione , da certe frappate non 
può tenerfi; ed in oltre effendo di genio cortefe, 
ed ameno , non fi è aflenuto dall’ inframmettere 
nel fuo Poema novelle tali , che fariano di rifa 
fmafcellare anche i Critici più difficili , e più 
fevcri . Così egli ora s* inafpra nella fatira , ora 
fi rammorbidifee nel Comico , ora *’ ingaeliardi- 
Xce nell’ Epico : e di tutti gli -ftili facendo pro- 
va. 
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v* , in tutti mirabilmente riefce . Non vogliate, 
o Critici , efaminare fottilmente fecondo le vo- P a g* 
Are regole, e fecondo tutte le leggi del poetico 3 *S' 
Decoro, ciò ch’ha inventato l’Ariofto, lufmgando 
anzi quafi tiranno il confentimento univerfale ; 
che de’ Romanzatoti , la maniera de’ quali andò 
feguitando , fommamente fi dilettava . Udite il 
giudizio finiffimo del grafi Torquato Taflò fopra 
i’Ariòfto , e 1’ Elogio , eh’ ei ne fa nel dottiflìra© 
fuo difeorfo intitolato: Del Poema Eroico . Veg- 
g end o/i , dice il Taffo , che l'^lricfto , il quale la - 
fatando le vefligia degli antichi Scrittori, e le re- 
gole d' ~4riJloti le , ha molte , e diverfe anioni nel 
fuo Poema abbracciate , è letto , e riletto da tutte 
P età y da tutti i feffi , noto a tutte le Lingue j 
piace a tutti , tutti il lodano viiie , e ringiovc- 
nifee fempre nella fua fama , e vola gloriofo per 
li Lingue de' mortali .* ove il Triffmo all' incon- 
tro , che i Poemi d'Omero religioj amente fi pensò 
d' imitare , e d' ojfervare i precetti d' «Arijlotiie ; 
mentovato da pochi J letto da pochiffmi , morto nel 
teatro del . Mondo , e morto alla luce , fepolto ap- 
pena nelle Librerie , e nello Studio d' alcun Letto- 
rato fi ritrova. Fin qui il Taffo . Ma per torna- 
re al Decoro , fe niuna mancanza di ciò può pa- 
rere in Angelica , ella fìcflfa pienamente la con- 
fala:, e 1’ emenda nella favola di Medorq , del 
non meno grave , che leggiadro Poeta Andrea 
Sai v adori ; così al fuo vago Spofo cantando: 

La Jua rara bellegga , 

« / cojlumi Reali , e 'l nobil core 

- Domato ban del mio petto ogni alterezza, . 

. £ 
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E 1 * ombra di Dardincllo apparita a Medòro , gai* 
vi gli dice : 

Tu pone/li in non cale $ 

Per dar fepolcro al mio taducà velo , 

La propria vita • ora compenfa il Cielo 
Verfo il tuo Re T incomparabil fede .• 

S' V alto Impero degli Indi egli ti porgi. 1 
Quando adunque altrimenti non fi potdTe a buo* 
'•uà equità difendere il fatto d’ Angelica , il cui 
cuore dalla pietà , dalla bellezza , da i verdi an- 
ni , dal folitario loco ad un tempo fu afTalito , 
ed efpugnato , non manca 1 ’ alto ricorfo alle ftf- 
periori cagioni ; come ufarono i Tragici per di- 
pag. ftrigare un imbrogliato accidente ; che facevano 
$16. fcendere fu per le macchine qualche nume, il qua- 
le fcioglieffe il nodo . Ecco qui adunque il Cie- 
lo , che voleva guiderdonare la fedeltà di Medo* 
-ro, come pur ora s’ è detto, e fe non altro , la 
forza d’ amore fdegnato contro Angelica ; nel che 
tutti i Poeti s’ accordano . Il Boiardo nel canto 
terzo , quando Rinaldo avea bevuto alla fontana 
del Difamore fabricata per arte dell’antico incan- 
tatore Britanno Merlino , che fu ftitnato Profeta 
ne’ tempi del Re Arturo ; e che Angelica poi a 
cafo fianca aveva contentata la fua fete alla ri* 
-viera , ovvero .fiume d’Amore , onde quanto ella 
Rinaldo amava , tanto egli odiava lei ; dice chia-» 
ramente in tal propofito : ' > > . 

Ch' <Amor vuol cafligar quejla fuperba . 

E l’Ariofto , che l’ orme fegiii del Boiardo ; al 
canto 19. ove Tlftória d’Angelica , e di Medoro» 
colla fua nativa grazia racconta , dopo aver, det- 

to, 
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to , che ella fi pentiva dell’affetto portato a Ri- 
naldo , e che le pareva d’ effere avvilita a riguar- 
dare si baffo ; foggiugne: , , 

Tarn' arroganza avendo Amor / entità , 

Più lungamente comportar non vol/e ■ 

Dove giacea Medor , fi pofe al varco , 

E l' afpetti pofto lo frale all' arco . 

Ed ella fteffa preffo il Sajvadori il confeffa ; quan- 
do impalma lo Spofo : 

Coti quejìa mano il Regno 

Prendi degl' Indi ( ella gli dice ) e la beltà fame fa 

In yan bramata innanti 

Da mille Eroi , da mille Regi amanti , 

Già per forga d'amore oggi tua fpofa . 

Omnia vincit amor , & nos cedamus amori . 
fi nche il Decoro bifogna , che ceda alla forza d’ 
Amore; la quale i Poeti quanto abbiano efagera- 
to, è cofa più nota, che*e’ bifogni provarla . Gl’ 

Iddij medefimi preffo loro non ifdegnano nozze 
mortali; e il Padre degli uomini , e ’1 Re degli 
Iddij fovente fi feordò della fua Maeftà , per 
godere, traveftito in varie forme , terrene bellez- 
ze . Ne quefio certamente finfero i Poeti , che 
pon folo di dilettare , ma di giovare intendeva- pag. 
no , perchè gli uomini ne avellerò a trarre mal- 317. 
vagio efempio • come quel Giovane di Terenzio, 
mentovato da S. Agoflino nelle confeffioni ; che 
mirando una tavola , in cui era dipinto Giove 
trasformato andante a’ fuoi amori , diceva inci- 
tandoli al vizio : quel che fa un. Dio , io orni* 
ciattolo non farò? ma per dimoftrar* la gran vio- 
lenza di quella palfione , che toglie per fino agl’ 
Jdrìij il giudizi?, acciocché gli uomini conofciu- 
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tala , fe ne guardino . Ma che non è concedute 
a’ Poeti ? Per querta negligenza , e tral'c uratezza 
di Decoro , attribuendo agli Iddi} paflioni , e fiac- 
chezze umane, fu da Platone, Omero dall’ archi- 
tettata da lui Repubblica congedato • e Pindaro 
graviflimo Lirico deferta quelle poetiche poco de- 
corofe licenze. Emo ì 5' ètmpx yx<rpiy-xpy?Y M«hx- 
pw ti» pìtpÌv . Non faprei , mai , dice egli , finger» 
alcuno Iddio golofo. Eri S’ayXpi' <j>xuf» tot nói xup 
Sociuó; tavyxXd . Sempre è dicevole dir degl' Iddi / cofe 
belle. Pure égli medefimo confetta, che la leggiadria 
poetica può ciò che vuole fopra lo fpirito umano, 
e pofliede una tal magia di difeorfo , che fpeflo fa 
credere l’ incredibile. x*p<s airtp «ir unoc TtvyPi 
toc fjktixr^oc OvocTois . èvnripoirx Ttpxv , r^ airtTTO» 
iptrxTO vitto» ippivou iroXXxttii . 


DISCORSO LXXX, 

Se in volto leggiadro fia più [limabile /’ Occhi » 

‘ ‘ Nero , 1 0 l' *4ggurr». 

. ... » . , , # 

C . • t 

|JE in volto leggiadro fia piò {limabile T Oc- 
chio Nero, o l’Azzurro, io ftimo effere difficilif- 
fima quirtione a rifolvere ; pel parteggiamene© de’ 
genj degli amanti , a’ quali 1’ amore poò carica- 
re in bello ciò, eh’ è men bello , o non far ve- 
dere dell’ amata 'per fona i difetti; e te di%razic, 
e le bruttezze giudicare grazie, e bellezze. E net 
comun proverbio dichiamo t che bello nqn è ciò, 
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«Aie è bello, ina quel che piace . 

Multìmodis igitur ( dice Lucrezio 
turpe fatte videmus 
Effe in delie èie , fummo que tu honore vigere 
X poi fegue: 

Nigra Melicbruc efl, immundafir fetida aeofmesr 

Cu fi a Palladion , — — 

La mora' agli occhi dell’amante fèmbra, come il 
Greco dice , di color dì miele , o ulivaftra ; la 
laida , e fporca , fchietta , e fenza borie j-quel- 
]a dagli Occhi Azzurri , una Minervetta , o una 
Palladuccia , che così fonerebbe in noflra lìngua 
il vezzeggiativo; e diminativo Greco Palladio » • ' 
« tali ocdii aveva Pallàde . Dal che manifefia- 
jnente fi raccoglie , gli Occhi Azzurri predo i Ro- 
mani edere disiati bruttezza ; ficcome da quel 
leggiadriffimo Epigramma di Catullo , ove egli 
beffa una certa femmina per nome Acme, deferì» 
pendola brutta , e malfatta • 

Salve nec mìnimo putita nafo , 

Nec bello fede , nec nigris ocellis , • • > 

Nec longìs manibuc . — — — «—■ — ■ 

Dice, che non avea , ne nafo giudo £ ne piè ga- 
lante , ne Neri Occhi, ne mani lungfie . E il fa- 
.cetidimo Bcrni nel Sonetto , ove ritrae burlandò 
le bellezze della fua donna ; traile chiome d’ a**- 
gento , tra ’l volto d’oro , traile man dolcemente 
frode , e corte , pone ancora gli Occhi bianchi , 
«he fono. 1* Azzurro più sbiadato • dicendo : 

Occhi di perle vagii .' 

Pure nel ritratto d’ una femmina approvò gli Oc- 
chi Azzurri Anacreonte, che per Ja fua dolciffi- 
ma gentilezza , e leggiadria frizzante inficine, -e * 

foa- 
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fòaviffima, meritò d’ eflere prima nel Latine ,*ìt 
• pofcia ne’ più nobili volgari d’Europa tradótto : 
Dice egli adunque al Pittore., cui fa fare il ri- 
tratto -e porrò qui il palfo com’egli è (lato dal- 
l’incomparabile Abate Regnier nella • fua aleggia* 
driffima* e piena di tutte le grazie Verdone To- 
fcana , mirabilmente voltato: „ 

Fa, che verftn grato ardore • n >• 1 

I begfi occhi , e in oltre offerva , ■ >••> o-f* 

Ch' ella gli abbia di colore ? so. i 

V erd'iAzzurro , qual Minerva . 

E nel Franzefe dille il medefimo : - et; \ 

P a g- Q» elle les ait , corame Minerve, bleus .• ■ 

3 I P' E con quel verd’ Azzurro non potè fpiegar me- 
glio .il Glauco de’ Greci ( che così (la nel Teflo, 
che è il color dell’ arian e della marina ) il bleu 
de’ Franzefi, vocabolo originato per avventura dal 
Latino fiavus , epiteto dagli antichi Scrittori da- 
to all’acqua del mare, come tra gli altri Ennio 
nel lib. 14. degli Annali , citato da Agellio nel- 
le Veglie Attiche lib. 3. cap, ,z 6 . 

Verrunt extemplo placide mire marmore flavo. 
Onde l’ antico luogo di delizia de’ Re di Fran- 
cia, non dalla bell’acqua , ma dal color del ma- 
re per avventura fu detto. Fontanablò . E vera- 
mente trall’Azzurro , e ’l verde è una grande pa- 
rentela , e fecondo la maggiore, o minore accen- 
lione l’uno nell’ altro fi cangia quinci l’Occhio, 
che noi chiamiamo Azzurro , o turchino , «Hi chia- 
mano anco verde; come ne fa fede il Roofardo , 
Poeta celebre Franzefe del tempo del Re Fratì- 
cefco , che in un luogo dice, che l’Occhio verde 
• tutta la Francia adora. E jppreflò loro veramen- 
te 
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te il color cdefte è color regio, e come, che’ e- 
tira dal Cielo fimboleggia la fedeltà , e la giu- 
ftizia . Occhi fon proprj quelli delle Nazioni Ol- 
tramontane , e in loro difegnano fierezza . Quin- 
di la feroce gioventù Germanica chiamò Orazio 
cerulea . 

Nee fera cerulea domuit Germania pube 
Dagli occhi , dice 1 * antico Cementatore Acrone, 
di colore catino, cioè di gatto, o ceruleo. E ce- 
rulei appellò Marziale i popoli della Britannia , 
colla medefima , credo , confiderazione ; non per- 
chè eg'i fieno ifolani , come .vuole il Calderino 
da Verona fuo fpofìtore . Non è maraviglia adun» 
que , che elfendo un tal Occhio torvo , e fiero , 
rifedelfe bene lui volto di Pallade Dea armata , 
e guerriera , c che non poco le accrefcefle traila 
feverità la bellezza . Anzi elfendo quello Oc- 
chio , e del gatto , come di fopra s’ è detto , e 
della nottola * anche per cagione del fenno,e dell’ 
accorgimento , di cui è dotata Minerva inven- 
trice^ prefidente dell’ arti , alla medefima fi con- pan. 
viene- poiché il Gatto noffro domeftico, e fami- 315. 
liare per 1’ aftuzia , che ufa nella caccia di que- 
gli animali, che , fe elTo non fofle , non ci la- 
verebbero vivere nelle nofh-e cale , è detto posi 
dal Latino catus , quali cautut * onde il cognome 
de’ Coti , e de’ Catoni preffo i Romani lignifica- 
va faggi, e f apienti . E la nottola, che colla vi- 
vacità de’ fuoi moti, e colla leflezza dello fpiri- 
to, incanta , ed attrae la fchiera de’ minuti au- 
gelli , ralfomiglia, per quanto dice l’elegante, e 
grave Sofifta Dione il Boccadoro ; un accorto Fi- 
lofofo, alla cui Dottrina, e Saviezza condita con 
- DiJc«Accad.T om.FI. M bel 
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bel parlare , girano intorno prefi piacevolmente 
gli Uditori . Quindi è , che e due aftuti , e arti- 
ficiofi. animali quell’ Occhio rifèreadoG , feconde» 
la fcuola de’ fifor>om<fli , in chi di tal colore 
ffiptUla , lignifica Cenno , ed accortezza . L’ aria , 
ed il collume di Pallade fiero , e grave bene un 
tal Occhio richiedeva • alcuni difiero perch’ ella 
rapprefenta 1 * aria ; e perchè ella è di ^lettunno, 
e della Tfitonide palude figliuola ; ha gli Occhi 
al padrp , e alla madre fomigliaqti j perciocché 
l’aria , e j vapori pafeono dall’ acque , le quali 
fono di color glauco ; e Glaucopide ,cioè Dea da- 
gli Occhi glquci , cioè amarri è chiamata con ti» 
• tolo folenne , c legittimo da Omero Minerva r 
Quelli Occhi , che rapprefentano la tranquillità 
del Mare, e il lereno del Cielo, pare, che me- 
ritino la fua lode anche per ragione di vaghezza, 
e d’ amabilità . Mori di 12. anni un bello ed 
aflennato fanciullo , fchiavo d’ un Cittadino Ro- 
mano chiamato Migliore, ne’ tempi di Domizia- 
no Imperatole , Due nobili Poeti di quell’ età im- 
piegarono le lor penna in celebrarne le lodi per 
conl'olazipne di quel Signore , a cui era in sì te» 
nera fitagionp da cruda morte Opto rapito . Mar? 
ziale gli fa l’Epitaffio fponendo il dolore di tut- 
ta Roma ; e in un altro Epigramma dice , che 
niuno fu più di lui piacevole , ne che pih raf? 
fembraffe un Apollo . 

? Quis blandir ilio, 

%Aut quis apollineo dignior ore f*it ? 

Stazio ne compofe un Epicedio , ovvero Poeqnet- 
pag. to funerale; e in deferi vendo le file fattezze, difi- 
lli, fe degli Occhi.. 
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Siderei que a'-kes , l 'adiiftqtpcc lumina Cvlo ; 

I bei lumi cele/li , e gli jìellanti %iri . Ne altro 
dinotò con quella dire, che, gli -Occhi Azzurri * 
il che nunifefiamente mi dimoftru il nome , o 
foprannome di Giaccia , che quella Giovane aveaj . 
come Te noi dicefiimo , Cehfihto, d^glì Occhi GLiU- , , 
<f,ì, o Celefti ; nella ftefifa guijh , che altri fervi 
fi nominavano chi Birrhias,,e chi %qntbiqs 'quali 
Raffino, o Biondello, dal colore de’ capelli. Oc- 
chi emuli alle Stelle fon detti .gli Azzurri * Màr- 
ziale fpiegando a un fuo amico le qualità , che 
avrebbe defiderafe in un fuo fcjnavo ; che ■ poflj- 
delfc vaga , e bella prefenza . . Dice che lo vor- 
rebbe Egiziano , ma con parti rare in quel Pae- 
fe ; cioè eh’ ei fuffe bianco po’ capelli non ric- 
ciuti , ma lifei ; col nafo non arricciato , ma pro- 
filato ; con gli Occhi non Neri , ma Celefii • e 
quello ultimo egli fpiega così . 

Sideribus certent acuii. ' . ■■■«■ \ 

Così quando il Petrarca difFe : 

Gli Occhi J eretti , e le jìellanti ciglia j 

E 

' Occhi [opra il mortai corjo fereni , 

Mi credo , che difegnaffe 8 li Occhi Azzurri , e 
Celefii di Madonna Laura V i quali fogliono per 
lo più accompagnare i capei biondi ■ talché per 
rarità fi polla contare , ciò che il Medoro cantò 
r Ariofto . 

Occhi ave a Neri , e chioma crefpa d' oro . 

E altrove il Petrarca. 

Felice r alma, che per voi fofpira 

Lumi del del . - " ■ ■ — r— 

E finalmente in una fua canzona, finge efière M. 
Laura una fuperbà fabbrica, e preziofa • nella quale* 

M 2 Mf 
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Muri era n d' alabafiro , e tetto d' oro , 

D' avorio ufcio , e fenefire di zaffiro . 

Onde il Taffo cominciò un Sonetto 
I chiari lumi , che V divino amore 
. t I hei Zaffiri dolcemente accende 
pag. E ognun fa lo Zaffiro efler gioia del color del 
3ZZ. Cielo , e dal medefimo colore , o pure da quello 
del mare una fòrta di pietra chiamarli comune- 
mente ferena : quantunque fi potefle raccogliere t 
che M. Laura avelfe gli Occhi Neri da quelle pa- 
role d’ una delle tre maravigliofe canzoni degli 
'Occhi; dove il Poeta parlando ad efix dice: 
v • Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra V bel Nero , e'I Bianco 
Volgete il lume , in cui amor fi traflulla . 

Ma qui penfo , che lignifichi , come fi raccoglie 
dalla doglianza, che egli ne fa altrove ;ia mano, 
che s’attraverfava allo l'guardo con tirare innanzi 
il velo. Gli Occhi fereni cioè Azzurri, fono de- 
ferirti nobilmente al fuo folito dal Chiabrera , e 
paragonati al fereno della mattina • 

%/flfìn tutti gli odori , 

<Alfin tutti i licori 4 

Cari nei liti Eoi ' 

Son dentro agli occhi tuoi , . ' 

Et evvi pur non meno 
Un non Jo qual fereno , 

Ch'uomo non vide ancora 

Net feren del ! Aurora . ' 

Ne così mai r’tfplende 

Il Sài quand 1 egli afeende ■' ' 

Ricco in fulgida vejle 
Sovra il carro celejle , 
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i Si 

È l' univerfo infiamma . 

li TafTo in un madrigale , che verifimilniente ei 
fece in Francia , fopra qualche bella Dama di 
quel paefe . 

•Al tfòjlro dolce Azzurro . . . «, ; • 

Ceda , o luci ferene , ... 

J Qual pili bel nero Italia in pregiò tiene. 

Occhi Cielo <f Amore , 

Sede di quefio core , 

Sonò gli altri appo voi notte , & Inferno . 

•Azzurro i 'l Cièlo eterno . ■ i 
G<«i quel, che fegue . A gollino Nifi Celebre Fi- 
’lofofo nella defcrizione delle bellezze di Giovan- 
na Aragona Prihcipefla di Tagli acozzo , a cui in- p a g. 
dirizza il fiuo Libro de Palerò, venendo agli oc- 313. 
chi , dice jCafijr ocellis cunciis ftellis lucidiorihus , 
qui charites , dtqtie h'rlaritatem omni ex parte per - 
fiant . Con occhi Celefli ( che in Latino fi di- 
cono C/e/ìj, quali Cali / fecondo l’Etimologia del 
nobiliflimo antico Gramatico Nigidio ) più lu- 
centi d’ ogni Stella , e che da ogni parte fpir*no 
grazie , e ilarità v Quell’ occhio glauco è detto 
ancora da Greci Charopo , cioè Occhio d' allegria • 
quale convenire alle Vaghe , alle Giovani, e alle 
innamorate perfone dimoftra Filoftrato ne’ ritrat- 
ti delle Eliadi , d’Olimpo, -di Narcifo* e Nireo 
deferitto da Omero pel più bel Greco , che ve- 
nilfe fiotto Troia , ni figliuolo di Aglaia , e di 
Charopo • che è come fe fi dicelfie ; della lucen- 
tezza, o graiia, e dell’Occhio allegro, e fiereno. 
Q.uefii Occhi Charopi , o Cerulei s’ attribuifeono 
all Aquila , e al Leone £ e fecondo quelle diffe- 
renze po fidilo dirli quelli Aquilini, e quegli Lio- 

M 3 na- 
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nati , ficcome noi pure -alenili chiamiamo Gazze* 
rini , tutti dagli Animali . Onde Licofrone Poe- 
ta l'curiflimo, ed enigmatico nel fuo Poema , ove 
fa parlare Caffandra Profeteffa con un Linguag- 
gio da fua pari , inviluppilo » e .ftrafto ; chiama 
l’Aquila, da quelli Occhi , Cafoute ; -e il noc- 
chiero dall* infernal palude può effere , che foffe 
cori denominato.,- perchè come torvo vecchio , ed 
iracondo aveffe gli occhi accefi , come quelli del 
Lione ; e pet tale 'appunto *, quali la proprietà 
della voce non fo come fubodorando , il divi- 
no noftro Poeta nell’ inferno cel dipinfe maravi- 
gìiefameòte dmetjdo.:’ y 

Caroti Dintorno con Occhi di bragia. 

E come Lione , che ruggendo gira intorno , é 
cerca da divorate, è dipinto da S. Pietro , 4 Ì no- 
ftro comune Àvverfatio • Ma come qui precipitate^ 
dal Gielo nell’ inferito ? Quello medefimo titolo di 
Chatopi , cioè d’Occhi Cerulei , diede fatirefea- 
ftiènte l’Ateniefc Ariftofane , in una fua Comme- 
dia intitolata la Pace , a’ Lacedemoni, co’ quali 
àveVanó antica gara i fuoi Cittadini ; appellando* 
òli però non Lioni,corne pareva, che quell Epi- 
nas feto di Charopi r ichiedeffe , ma Babbuini , e Scim- 
224. m letti . Da quello fcherzo , o piii tollo beffe d 
Arilìofane io raccolgo , che i Lacedemoni , bel- 
la "ente, poreffero effere comunemente d Occhio 
Azzurro - e fe ne potrebbe ancora cavare , che 
quefto colore foffe foggetto a derilione, e in oon- 
feouenza non cosi da tutti approvato per bello . 
Ma farei gran torto al bel Paefe„dt>V 10 fon na. 
ro , ed a una gentiliffima fchiera d Autori fcel- 
tiffimi y. e di- tai cofe in tendenti &mi , e moftre- 
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tei d* effer cieco all’ efperienza , fardo alla coma- 
tae fama, che gli Occhi Neri per belli ffimi pre- 
dica, e fopra tutti efalta. Fino gli fteffi Franzefi 
gli lodano ; cofiié il Ronfardo » che introdurle nel- 
la fua Lingua il Sonetto Italiano , a dimò fu* 
gloria nel . rifioriménto delle Lettera .nella Fran- 
cia fotto il Re Francéfco I. l’andar, dietro alle 
gloriole ormé del hodro gran Lirico: M. Frane*- 
fco Petrarca ; e Filippo Qeftìortes, che fotto Ar- 
rigo terzo , e ’l Petrarca , tt l’Ariodo , e gli altri 
buoni imitando fi fece ricco , t gloriolb refi* 

« aalmente il leggiadriffimo Volture facendo la fu* 
t)ama un Palazzo di divina architettura , un Tem? 
pio degl’ Iddi) , va imitando il Petrarca , con dar- 
gli le mura, d’ avorio in alcuni luoghi picchietta- 
to d’ebano , e due fiaccole incomparabili più bril- 
lanti del §ok » che, co’ loro raggi benefici, rendo- 
no tutte all’ intorno pieno di lume », e d amore . 
E quelli effetti di brillante fuoco » e fplendore 
più negli Occhi Bruni » che he’ celelli apparifeo- 
no j come quegli, che a guifa di quei di Vene-, 
re, nuotano in un foavifiimo liquido , e fcintil-, 
lano , e fpargono da per tutto fiammelle , ebbri 
d’ amorofa luce , Ne io per me altro che neri 
credo, che fodero quegli d’Amot*,; di cui , frap- 
pato dalla Madre , rifa Venere dà i contraffegni 
predo Mofco Poeta P adorale per ritrovarlo , e 
tra gli altri dice degli Occhi afxjxxT* f a-vroo 
Aplpv\x itj qj KoyótvTX che il Poliziano traduce 
Qcalli ufcras , fi ammanii » E modrò di crederlo il. 
Fontano , quando dice , che la fua Fannia , che 
gli Occhi avea Neri » gli avea fucati ad Amore « 
Nigraquc formo/* furata tt. lumina amori .■ , 
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P a 8* E di che altro colore indovineremo j che fufltìro 
quéi di Sulpizia,di cui Tibullo cantò* che a’ Tuoi ", 
Occhi Cupido accendeva doppie fiaccole ,.i, quan-* 
do gli piaceva di fare confumare in amorofi»-. in- 
cendio gli Iddi; ? ' • < : , , : 

* Illius ex oc ulti , quttm Vult exurere Di voi , . 

xActeridtt geminai lampada! Acer amor . 

S« bene di Properzio , che chiamò Stelle gli Oc- 
chi della fua donna , ci farebbe da dubitare , che 
itóh intendere de’ Sereni . • 1 . , „ 

Non oculi gemiate , fiderà nofìra , facet . 

Ma ne toglie il dubbio egli medefimo in quei 
verfi : ■ , 1,, r. 

Htec mea tnufa levis gloria magna tua ejl. 
Qua caput &" digitos , & lumina nigra puella , 

• Et canit ut foleant moli ter ire pedes . ^ < 

Plauto nel Cartaginefc dando i contraÒtgni d’una 
femmina , dopo averla detta efiere fpecie venu- 
la , fegue a dire come cofe , che vanno in con- 
seguenza, • * ' . . ••• i‘ T •' 

•* Ore parilo , oculit pernigris < 

Nel Paraflìto chiamato Tonchio , o Gorgoglio- 
ne' lo Schiavo Palinuro rivoltandoli contro alla 
Giovane Plartefio , e volendo dirle brutta , della 
qual taccia niuna cofa hanno piò per male le 
femmine . 

» Quid ais , propud ium ? 

" Tun et iam cum noBuinis oculis od rum me vacai? 

Qua fi dicelTe , con cotefli Occhi acci di Civetta vuoi 
farmi la brava * e dirmi villania ? T ralafcio , che 
Alcina,e Medoro fono bellezze eccellenti defcrit- 
te dall’ Ariofto con Occhi neri • che il Giovane , 
di Samo , lodato da Anacrconte gli avea Neri * 
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che Lieo fuggetto atnororo delia lira d’Alceo Ne- 
ri gli poffedeva altresì ; onde Orazio fuo grande 
ammiratore ed imitatore ebbe a dire. 

Et Lycum nigris ocUlis , nigroque '* V'. 

Crine decorum t 

E per dire de’ noftri , tralafdo ) che il Boccaccio 
nel fuo Ameto facendo pompa della copia , e 
dell amenità del fuo ingegno , nel delcrivere le 
maravigliofe bellezze di fette ninfe , che fia Hr ano 
le virtù ), delle quali Améto, cioè 1’ animo° uma- 
no, s’ innamora , colora fempre gli Occhi di quel- 
le Neretti , e di color Bruno , che più amorofa 
danno, dice egli* la loro luce.. Che dico io > del pag. 
Bombo , il quale negli Afolani lib. z. fa fotta Jté. 
le Ciglia d’ Ebano piane y- e tranquille di bella 
Donna lampeggiare due Occhi Neri , e ampi , 
e pièni di bella gravità con naturale dolcezza me- 
fcolata fcintillantt come due Stelle ne’ lor vaghi, 
e vezzofi giri ? Ne. voglio Ilare a dire del Chia- 
brera , che alla Signora Batifta Doria col dimi* 
nutivo del Paefe chiamata Battina , dice così . 

Jvi’n furo candore 
Brunijfima pupilla 
Spande a tutt' ore ardore , 

Jf tutt' ore sfavilla • 

E sì dolce , e tranquilla , 

Dell’ incendio cocente 
La fiamma al fin riefee , 

Cb' ejferne poco ardente . . : - 

\Ad ogni core increfce ; 

Ed in quell’ultimo imitar volle quel di Propef* 
zio ^ ■ 

pereat quifquit lentus amare pottfi , 

£ 
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£ in quell’ altra canzonetta dettata dalla grazi» 
medefima . ■' 

Ò begli òcchi j » pupiUette y 
Che brunette ; - . •; i 

Dentro ùn latte puro puro ■- 
JVf* ancidete a tutte f ore - 
~ r Con fplendore u 

. j D' un bel guardo fiuto } euro .. 

E -qui è da notare di paflaggio una forte ragion 
ne perchè gli Occhi Neri appaiano cosi grazio* 
fi , ed è che il bianco allato al nero da , e pren- 
de fcanabievolriJente un certo fpiceo , e una non 
fo quale caricatura 'leggiadra , e amabile vivez- 
za • • L’ offervò 1 * amorofo Arilleneto nella prima 
delle fue Lettere amatorie ; dove dèferivenda gli 
Occhi di taide , dicé i che egli eran grandi * lu- 
cidi y c di chiaro lume fcintilknti • e che il lor 
Nero, cioè le plipille, eran neriflìmcj il lor bianca, 
cioè » giri attorno, bianchirmi - K«i UxTipav, dice 
egli, vitepBakij vpà c ri nepu» irnS^tovrutì K «1 to' 
Xi'ov dvcfx&m ii/ètotifxPÌ TxpxM.pifj.ivat . evQx Sn toc* 
pag. ^a'pir«c t'yKxOiSpvpu'vxs Toiptem TporxvvPÌv . L’uri 
327. colore , dice, appretto l’altro coll’ ecteffo fa prova* 
e ciò eh’ è molto difliinile , unito fpicca ; d allo- 
ra quivi le grazie affile poffonfi adorare. Ma con 
pace di quelli grandi uomini un colore tanto di- 
verfo pollo accanto all’altro può generare incer- 
to modo crudezza, non effendo da alcuna armo- 
nia temperati * ne da alcuna mezza tinta corretti . 
Onde fe quella parte dell’uvea tunica , che colo- 
rata lotto Ja trafparetite cornea , alla noftra vedu- 
ta fi prefenta , avrà nel fuo nero mifchiato qual- 
che poco di ducè » o di capellino , o di turchino 
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fondo , che* faccia a chi non ben ben ‘lo riguarda 
quafi moftra di morato , ma d’ un morato dolce , 

« piacevole ; io crederò , che 1’ Occhio ne verrà 
Tempre pili vago , e leggiadro J ■ Quando i Latini 
biafimarono gli Occhi cefi) come deformi-* credo 
•che intendefftro non di ìjuei Turchini pieni , t 
carichi di colore , ma di quei dilavati , e bian- 
chi * e delle pupille , c degli Occhi fi può dire 
eiò che dille Virgilio nella Georgica de* cavilli* 
che ’ : - C •? *•" 

*■' 1 - ' * ■ Color deterrhnus albis . < -• 

Il troppo murato ancora difpiacque al bdon gufto 
dèi Firenzuola nel fuo bel litro delle bellezze del- 
le Donne, il quale nel capitolo eh’ ci fa dell’Oc- 
chió j determina cosi ; e mi giova di por qui le 
fue flette parole , come mòlio rifdutive , e toc- 
canti il prefente problema . Viene però l' Occhio , 
il quale in quella parte di rotondità , ovvero glo- 
bo vijìvo , eccettuato la pupilla , deve ejfer di color 
bianco , pendente un poco nel fior di lino , ma tan- 
to poco j che appena fi paia j la pupilla poi , / al- 
vo quel c ir culetto , che eli' ha nel me^go , neri vuo- 
le effere perfettamente nera ; ancorché tutti i Poe- 
ti Greci , e Latini , e i noflri ancora con una vefit 
me d (firn a gridino Occhi Neri , e tali averli avuti 
la Dea della bellona s’ accordajfero tutti j Hón di 
meno non mancò chi i cefi) lodajje , che font pen- 
denti nel color del Cielo, e così fatti averli avuti 
la bella Pallade fi trova fcritto da fedelifiìmi 
tori ; e tra voi è donna , t h da me * e da molti 
altri per bellifftma reputata , che avendoli tali , 
par che de acqui/li grafia . Nondimeno l'ufo co- pag. 
mane par. , che abita ottenuto , che il tanè ofeuro, % 2,8. 
r - # tra 
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tra gli alati colori ottenga nell ' Occhio il primi 
grado. liniero morato non è da lodar molto ; per* 
ciocche e ’ genera /eureka , e guardatura un po 
crudetta ; e il tanè , ma ofeurp , cria una vi fi a 
dolce , allegra , chiara , e mahfuefa , e nel voi gei 
gli Occhi, dà loro un non fo che di grafia attrat- 
tiva , onejìa , pungente . E con quelle parole del 
Firenzuola che poflòno fervire di decifione in 
quella materia , finifeo il mio ragionamento , per 
non m’ abufare davvantaggio della incredibile pa- 
zienza , e bontà, colla quale fra tanti feelti pa* 
reri , e dattiflime Profe fopra il prefente fecon- 
diilimo,ed ameniflimo dubbio diftefe , vi degnate 
in quelli calori della flagione , e nel più forte 
dell’ Ellate , Accademici benigni, e virtuoGflimi , 
d’ attentamente afcoltarmi . 
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• - , Sopra /’ ifiejfo dubbio * • 

<J ' • . . . . 

O I può dire di tutti gli Occhi , ciò che a ’ leg- 
giadri di M. Laura rivolgendo il difeorfo , e quali 
dilli come fuoi numi invocandogli nel comincia- 
teento delle tre rinomatiflìme canzoni lòpra gli 
Occhi , cantò il Petrarca * 

E chi di voi ragiona > . • 

T ien dal fuggetto un abito gentile . 
Perciocché gentiliflima , leggiadrifiìma , ed one- 
Hiffima è la materia, propria de’ cortei! amanti, 

che 
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che folo dell’ amata virta fi pafcono , fenza grart 
fatto defiare ciò, che non ottenere fia il meglio, 
io per me tratto dalla vaghezza , < bellezza di 
quella parte , non fo finir d’ammirarla ; e di ma» 
raviglia in maraviglia pattando, l’ uno coll’altro 
difcorfo attacco ; c tanta è la copia delle cofe 
che affollate alla fanrafia mi fi prefentano , che 

10 non fo qual prima dirmi , e qual poi' * 
e quali tra tante rifcerre . Sono gli Occhi fenti- 
nelle dell’ anima nella più alta parte allogate p a g. 
della rocca del capo • fabbricati dalla, maeftra na- ^ 2 p . 
tura con arte di provvidenza , parte nobile , te» 
nera , delicata -, lucida , agile , gloriofa , e che più 

di tutte , ferve , e s’avvicina alia velocità, alla pe- 
netrazione , e alla mobilità dello lpirito . Vedi- 
gli natura di fottiliffime tuniche , trafparenti , e 
laide , per dar patteggio alla luce , e per tenerli 
ben difefi , e guardati : e per declinare gl’ intop- 
pi 'y e rivolgere dove piacefle loro quella piccola 
punta , che Pupilla fi chiama , direzione , e cana- 
le della villa; guizzanti gli fece, e girevoli . Ma 
fra tutti gli Ocelli degli animali quello deir uo- 
mo , come oflervò Tullio nel lib. z. della natu- 
ra degli Iddij , quanto per rare doti s’ innalza ! 

In quelle arti primieramente , dice egli, delle qua* 

11 il giudicio fia agli Occhi • nelle Pitture , nè 
Getti , nelle Sculture , negl' Intagli , nel movimen- 
to ancora , e nel geflo de' corpi , molte cofe /cordo- 
no , e difeernono fottilmente . In oltre de' colori , 
elei le figure la venujlà , l' ordine , e la dicevole^ 

ZJt gli Occhi giudicano , ed altre cofe parimente 
Jupcriori, a quelle • conciojfiacbè e le virtù , e i vi- 
sfi d 'tfcvoprono , e l’ uonjo irato , e */ propizio , il 

fejìo- 
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ftfiofo , tl, dolente, ih forte, il codardo , l'audace, 
e ’/ paurofo conofcono . - Fin qui Cicerone. Negli 
occhi non folo amore fa nido , conie di quei del- 
la bella Laura dille il Petrarca • ma vi annidano 
ancora , e vi covano tutti gli altri affetti , e paf- 
fioni • e veramente fi poffon dire fpecchi , anzi 
ufci , e fineftre dell’anima . Il lanciare quafi lam- 
po , alla sfuggita, ed attraverfo Tocchiate fignifi- 
panza è di fdegno . Onde tanto fpeffo fi legge ap- 
preffo Omero, che l’adirate perfone guardano pri* 
ma, come da noi fi dice, a ftraccialàcco , e poi 
parlano , 

Tòt» cf a p vtr &atx <’ 5 cov v floridi « 

Vibrò a tr aver fp un fiero [guardo , ( dijfe . 

E gli occhi pieni di fuoco , il bollore , e T eflfer- 
vefcenza dell’ ira ditnoftrano. Omero gran pitto- 
re di tutta la natura . 

, otti «ai oi irupi' hx/XTreroóorri ei*T>ft . 
che il dottiffimo noftro Poliziano ne’ problemi 
d’ Aleffandro T Afrodifeo traduce. - 
pag. • Inflar er/tnt ardentis lumina fiamma . 

330. E Virgilio nel 6 . di Caronte toryo, e difpettofo 

Stant lumina fiamma. 

E Dante da lui nell’ Inferno al 3. del medefimo 
Caronte crucciato per avere a traghettare un vivo. 
Quinci fur chete le lanofe gote 
- ) *Al nocchier della livida palude , 

Che 'ritorno agli Occhi avea di fiamme rote 
E poco appreffo chiama gli occhi fuoi fiammanti 
dall’ ira , e dal cruccio • Occhi di bragia . Come 
fono appunto quei del Lione , che in Linguaggio 
Macedonico fecondo la teftimonianza di zeze fco- 
liafie di Licofrone, chiamali Qharon . Lafciò fcrit- 

to 
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to Plinio P«;ofe£lo in oculis animus inhabitat . Oh. 
de agli antichi innamorati baciando gli Occhi pa- 
reva di giungere a toccar l’animo indio . L'al- 
to , e profondo penfa mento accieca gli occhi , e 
gli ritira , la paura gli fa Smarrire , il dolore , « 

ÌJi meftizia gl’ intorbida , e gli Conficca ib terra; 
la letizia gli fa brillare, e rifplendere; la mode- 
flia gli raccoglie; gli fpalanea la sfacciatezza ; 1* 
amore finalmente gli accende in dolce fiamma , e 
gli apre graziofamente ,e gli gira, e come il Pe- 
trarca dille , dolcemente gli governa . 

Così vedefs ’ io fifo 

Com amor dolcemente gli governa 

Solo un giorno dappreffo 

Senga volger giammai rota fuperna y 

Ne penfajfi d' altrui nè di r»e fìeffo , 

E ’/ batter gli occhi miei non fujfe fpeffo. 

«Quella è la fomma de’ voti del Petrarca in que- 
lla canzone , quella è la conclufione del fuoa mo- 
te , quello è 1 ’ diremo fuo defiderio . Quei che 
governano propriamente gli Occhi , fono i mu- 
scoli , che fono impiantati nell’Occhio; de’ qua- 
li l’uno tira 1 ’ Occhio àllo’nsh , e chiamali mu- 
fcolo fuperbo , l’ altro tiralo allo ‘ngifc , e chiamali 
umile ; altri due lo tirano da’ lati ; ed avvene 
infino uno, che muove 1 ’ .Occhio in giro, e per- 
ciocché quello movimento è da amanti ; tal mu- 
fcolo appellafi da’ notomilli amatorio : ora vùole pag. 
il Petrarca , che amore in guifa quafi di movi- 331, 
trice intelligenza rifegga nell’Occhio dell’ amabi- 
le perfona come in fua sfera ; e quindi goverhi , 
e ^ifponga con mifurata Legge , e con accorpi- 
mento leggiadro i fuoi movimenti . Il Chiabrera 
’ con 
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con gentilezza fua propria affegnò a ciafchèdun 
mufcolo piìi d’uno Amorino, che lo raovefle ■ talché 
tutto l’ Occhio venifle ad eflere una vaga , e for- 
te macchina fatta giocare a tempo , e cop inge- 
gno dagli amori ivi ripofii. 

Qugl per /’ e/late 
Jfpi dorate 

Spiegano ai Sol le .piume ’ 

Tal mille amori , 

v Vaghi d' ardori 

Volano al voflro lume r .. . 

Ed altri gira , 

féltri rigira ' . 

La luce peregrina , 

• Quejli 7 bel guardo , - . _._J 

Di che tutt' ardo , 

Solleva , e quei l' inchina , J 
Vive faville 

Dalle pupille ■ , 

Vibra lo fcbercro , e 7 gioco , . • i 

TVe mai divifo j 

s Mirafi il ri/o l 

Dal voflro dolce foco. 

Quanti diletti V 

Venere eletti . 

S’ ha mai per fua famiglia , 

Tutti d' intorno 
Stan notte , e giorno 
%A così care ciglia , 

Dall’ amorofa rivolta d’un occhio, e dal girarlo 
con rifo , e con leggiadria fi vien con pili forza 
a fcagliare infieme colla luce l’ amore . Nonno nel 
Poema dell’ imprefe di Bacco lib. 41, 

0<p- 
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O$9xty/oì yt\òoiv rtq acK0VTirT»pa ejswrwv pag. 
Ì>xi^poTÌpxn yxp'ntm. » '233. 

Occhi ridenti , Jaettier di' amori 
Colle grafie più liete. 

E altrove (piegando 1’ amorofo girar dell’Occhio: 

O/xptx ‘TCxXrvSivtfTOv otyuv ò'^trtryor ipWTOùi • 
Volgendo dolcemente , e rivolgendo « 

L Occhio Joave fontanier di' amori . 

Come è bizzarro quello Poeta nell’ inventare mi. . 
tubili efpreffioni ! E veramente dagli Occhi ufeire 
un non fo che, che innamora, un effluvio di fpiriti, 
che in chi defiofamente vagheggia , della caldo 
nell’anima , e vi fa nafeere amore • fpiegò divi- 
namente nel Fedro Platone . Ora ficcome il mu» 
fcolo, che lagrimatorio s’ addimanda, par che ab- 
bia in mano la chiave della fontana del pianto 
che in un tratto maravigliofamente fgorga non fo 
donde , onde Plinio efelamò : Quii ille humor efi 
in dolore tatti fecundus , & paratus , aut uhi re * 
li quo tempore ? così il mufcolo , che rotante , o 
amatorio fi chiama , può ragionevolmente dirli , 
che poflegga , e maneggi la chiave di quella con- 
ferva di lpiriti , che fcaturendo dagli occhi in 
abbondanza , criano amore ; ne per altro credo, io^ 
che il Petrarca facelfe gli Occhi di M. L. come 
in più luoghi afferma, chiave del fuo cuore ; f$ 
non perchè potevano aprirlo , e ferrarlo a fua po- 
lla , come fanno le chiavi col girare , e rigirare 
or per un verfo , or per 1’ altro . Ora effendo 1’ 
Occhio cofa sì- bella, e come la chiama Plinio, 
parte del corpo preziofiffima , come non farà ben 
impiegato tutto quel tempo , che intorno a cosà 
pregevole argomento fi lpeade ? E tutto ciò, che 
• Di[c.%Accad.T om.II. N j Q 
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Jo tocca» anche il colore , è degno di confiderà* 
zione . Non fi fdegnò di farne le fae olTcrvazia* 
ni colla fu* accuratiffinu fottigliezza , e Coll’ in* 
gegnofo fuo metodo, nel lib. della Fifonomia Ari* 
ftotile , fluitato da Polentone, e Adamanzio Gre- 
ci Fifonomifti , fpiegando le moltiffirac differen» 
ze di colore nell’ Occhio umano , particolarità 
proprie dell' uomo. Onde Plinio: Oculi bamin't tan- 
- pag. tum dtvtrfo colore , cateris in fuo cuiqut genere fi * 
333’ Et equorum quìkufdam glaucì , fed in ho » 

mine nvmerofifiimte varktatij acque differentia . E 
trattandoli di leggiadria , e di vanufià , e cono- 
fcendo noi per elperienza , quanto a quella con» 
tribuifca il colore ; è tornato molto in acconcio 
il confederare quelli due principali differenze, dei 
Nero , e dell’Azzurro • il che ha tifvegliata 1' 
acutezza di tanti gentili fpiriti , che quella Ac* 
cadetnia adornano , e rinnalzano . Tra quali vi 
ebbe alcuno , che gentilmente infieme , e dotta* 
mente toccò la perfezione della vjfta nell’ Occhio 
Jtfero ritrovarli anzi, che nell'Azzurro , e di quin- 
di ne inferì elfere l’Occhio Nero il più ftimabi* 
k , e ’l pii» bello • il che parve a me pur forte 
ragione « E di vero 1’ anima chi ufo in una ftan- 
za più tenebrala , vedrà meglio le immagini del» 
le cofe , ohe nella parete dell’ ultima tunica dell’ 
Occhio, cioè della retina, li dipingano , porta- 
te quivi da’ raggi , che palfano pai Toro della pu- 
pilla -i quali raggiale trovano gli umori di quel- 
f acque , che traile pelli dell’Occhio , quafi tra 
Cielo, e Cielo trafeorrono , non graffi , n* colo* 
rati , ma fottili , e .puri , e a guifa di pura ac- 
qua , e di lucido vetro , e di limpido cri fi allo 

tra* 
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tfafptrenti , e penetrabili ■ vanno diritti, ed illefi 
a ferire il fondo dell’ Occhio , per poi , formato 
in elfo un forte fpiraglio di luce , al Jume di 
quello rapprefentare gli oggetti - y ed un umido 
chiaro , cupo, fermo , e tranquillo veggiamo ap* 
parir bruno , onde brt+na da Omero , e da altri 
Poeti fu chiamata 1 ’ acqua . Che fe di tal colore 
vedita apparirà la pupilla , quella nera apparenza 
verralle in gran parte dalla fu danza più netta , 
più lilcia,e in confeguenza fenza colore , de’ ljm- 
pidiflìmi umor) a lei (ottopodi . La natura adun* 
que , che belle infieme , e buone fa le fue cofe * 
colla fovranità del fuo magidero , e colla lottile 
fquifìtezza dell’arte fua inenarrabile operò sì, che 
quegli Occhi , che erano fabbricati per la vida a 
perfezione , dico i Neri , riufcilfero anche d’ un 
lavoro graziofo, e gentile* ne fi feompag nafte con 
dura divifione dalla bontà la bellezza , ma che i 
migliori fodero eziamdio i più belli. Modrò ella pag 
benli la iùa ricchezza con una vaga varietà , co- 334 
forando la pupilla , t l’ iride , e quello fpazio , 
che è intorno all’ iride , detto dalla fimilitudine 
di quell’ area , o corona , che fi vede intorno , 
per efempio alla Luna , f {alone * il quale fpazio 
è la rimboccatura dell’uvea , che i Greci chiama- 
no Rbagotdts , perchè fomiglia l’ arrovefeiflta buc- 
cia d’uno fpretnuto granello d*uva . Ma quede 
varietà di colori furono ftioi fcherzi , furono, per 
così dire , i primi abbozzi della natura , che im- 
parava \ furono tratti d* un Pittore novizio , che 
fi sfoga nelle belle tinfe , e ne’ vidofi Olframa- 
rini ; ma quando mife fedamente mano all’ ope- 
ra , e che volle condurre colà perfetta , fi fervi 

Ni di 
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di campo fcuro , per far rifaltare maggiormente 
il fuo difegno . Il Nero è Nero , perchè non li- 
cenzia da fé , come fan gli altri colori , g por- 
ge agli occhi noftri in varie guife sbattimenfata 
■la luce • ma fenza molto fcoprirla , o rimandar- 
la , avidamente 1* arrefta , e gelofo in fe la rat* 
tiene , la guarda rillretta con delicati ceppi d’amo- 
re. Un mattone, o marmo medefìmo tinto a bel- 
la polla, e pezzato di nero, e di bianco, e mef- 
fo al Sole, fecondo l’efperienza del diligenti (fimo 
Beile , più velocemente nella nera , che nel- 
la bianca parte fi rifcalda, e s’infuoca- e la ma- 
teria , che bianca , dura fatica a fentire il fuoco 
vibrato dall’ardente punto del concavo fpecchio , 
dall’ effetto detto Ullorio fatta poi nera , in un 
attimo s'accende , e s’abbrucia . Or chi negherà 
maggior moto , e vivacità ritrovarli negli Occhi 
Neri , perchè han più fuoco -colla vivacità fpic- 
carvi la grazia , e colla grazia quivi affifa nella 
fua gloria ftarfi la bellezza ? Ben è vero , che 
come decide il Firenzuola, l’Occhio non dee ef- 
fere cosi prettamente fcuro , e del colore degli 
Etiopi , ma rallegrato eoa qualche colore allegro- 
infieme , e modello . S’ egli foffe troppo morato, 
parrebbe il lume delle torce infernali d’ Aletto , 
di cui Virg. nel 7. 

Sic effata facem juvent conjecit , ftr atro 
Lamine fumante x fixit fub pecore tedas . 
pag. Perchè Un tal colore non ha rallegramento , co- 
335. me avea quello degli Occhi di Laura j di cui il 
leggiadro fuo amante nel Son : che comincia 

Stiamo , dimore , a veder la gloria nojlra , 
cantò mirabilmente ; 
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’ £ V Citi di vaghe, e lucide faville 

S'accende intorno, e'n vijla fi rallegra . 
D ' effer fatto feren da sì begli occhi. 

Il Turchino , come fi diffe , sbiadato , e il ceru- 
leo , che dà nel bianco , è ancora di non bella 
villa, e dà nel morto. Onde preffo Terenzio nel- 
la Commedia intitolata Hecyra , ovvero la Suo- 
cera, Panfilo defcrive le fattezze dell’ofpite Cai* 
lidemide a Parmenione fchiavo , che gliele do- 
mandava , con dire : 

Magnus , rubicundus , crifpus ,craffus , cefius. 
£ lo Schiavo fubito efclama : 

C ad avero fa facies. ■■■ - - 

Il rubicondo, e ’I graffo non mi pare troppo pro- 
prio de’ morti , fe non quando e’ fono rigonfiati 
per qualche accidente , ficchè pare , che la faccia 
di morto fi pofi quafi full’ avere gli Occhi Cefi;, 
o di Gatto ; ed in una forma , che pendano al 
bianchiccio ■ il che fa un vedere bruttiffimo .Quin- 
di perchè il bambino non nafceffe con quelli Oc- 
chi di Gatto , ma gli aveffe Neri , racconta Pii-, 
nio , che le Donne gravide con ridicola fuperlli- 
zione mangiavano carni di Sorcio . Del reflo l’Az- 
zurro Verde , e che penda nel Nero , non è fo 
non colore amabile , e graziofo , e lo fteffo Vo- 
cabolo Cbaropos , onde il Latino Cterulus , e for- 
fè lo Spagnolo §arco , altro non vale , che [vifi a 
allegra, e chiara ,ralIegrmento; e Charis ,la gra- 
ffa , e Carus , in Latino , cioè grato che ha gar- 
bo , e che piace • e una delle grazie è Thalia , 
quafi verdezza, dal germogliare dell’ erbe, e del- 
le piante ; e un’ altra Agiata , cioè fplendore : e 
guel che è chiaro ? è ancora, caro; e la voce pro- 

N 3 ven- 


Digitized by Google 



ip 3 DISCÓRSI 

venzale,é Spagnuol» Cara, che il Franzef eChere, 
c noi dichiamo Cera, cioè atta del vifo t io non 
la fo d illingue re dalla fopraddetta Greca ^apa,che 
pag. vali gioia, e rallegramento. L'Occhio fereno è an- 
336. cora allegro, eia guardatura allegra è propria de’ 
vili leggiadri , piacenti , gioiofi , e che innamora- 
no . Onde parrebbe , che quello lì dovefle prepor- 
re . Ma il nero , non fo corte , rapifee piti a fe, 
e fi fa pili confiderai , come una gioia di gran 
fondo, legata nel bianco dell’ Occhio, il qual bian- 
co i Greci nomarono fonda , dalla figura . Nel 
Settentrione gli Occhi di quei Popoli, Ikcòme i 
peli degli animali , come offervò Ariflotile ne* 
Problemi alla Sezione 14. fiano pur fimili alle 
lòr nevi ■ che i Meridionali , e ì più chldi , e 
per confeguenza di natura ignea , ed artorofa , e 
nell'amore fcaltra , fi compiacciono della negret- 
za,come indice, e fognale del loro fuoco. Mi pia- 
ce in ultimo di confiderare , che l’Occhio, che 
ha la grandiflima parte per fare innamorare , ope- 
ra quello potei» ti flirto, e leggiadro effetto in vir- 
tù d’ una certa tniftura di fierezza , e di dolcez- 
za • come beniflimo offervò Anacreonte nella pit- 
tura del giovane Samio: 

MtTuxv ofXfMx yopyòv iVrw 
‘ K(H(pxT(xmv yct’hyw . 

Che io traduflit 

Sia l'Occhio Nero 
Tremendo , e fiero , 

Ma vaga , e grata 
Sia l’ alterezza 
Contemperata 
Colla dolcezza . , 

• A 


Digitized by Google 



i 


jr c C Jt D £ M r C 1. 199 


A parola vorrebbe dire, che P Occhio Seno moftr, 
terribile ; e quefta terribilità gli dà il colore me- 
defimo; ma fia mijtbiato tolta calma. Sotto que- 
lla calma , e bonaccia fi può intendere quel poco 
di chiaro, e d* allegro , che rafferena , t raddol- 
cire varia la nerezza dell’ Occhio * talché fem- 
bri l’ Occhio un mare in bonaccia ; il qiUle per 
efler tranquillo , non retta d’efler mare , e in con- 
feguenza terribile . Il Chiabrera negli fchem mi- 

rabilmente . 

jlllor fubito fi vede , 

Chi fieri* 

Sul bel vifio un bill' orgogltb . 

Noi* orgoglio J ah chi porta, 

Lingua mia , 

Farti dir ciò eh 0 Alt ■voglio? 

Ori udite , còme egli , che voleva efpHmet'e la 
grazia d’Anacreonte , non lo potendo fare colla 
fletta brevità , la va confeguendo coti una galan- 
te paro frali : 

S" avviva eh' Euro dolcemente 


D' occidente 

Spieghi piume peregrine , . 

E co' i piè vejligia imprimé 
Sulla cima 

Dell* piatte onde marhe , 

Ben fiottando il mar* ondeggia , 

E biancheggia ; 

Ma nel fiett non fiveglia V ire t 
Quel fonar non è di fd igne J 
Sol fa fiegtio , 

Ch ' ei può fiérfi fivtrirt • 

Tal diviene il dolce èfpeHO 

N 4 Rl 
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Rigi detto , 

non dà pena , o tormento. 

Quel rigor non è fierezza, , 

' £ bellezza , 

Cfe minaccia l' ardimento. 

E l' affretta mànfueta . 

■’ ’ £ /reti* 

In full aria del bel vifo , 

‘ .1 Che ne mette ogni defto 

In abbilo 

La letizia del bel rifo.\ . • 
rr ,Ecco dunque fpiegato a maraviglia dal Poeta To- 

del Poeta Gf * c °. che volea 
che il Pittore abbonacciate la crudezza dell’Oc! 

chio Nero • e che in ete vi fute ritratto il C a- 
.attere di Marte, e quel di Venere ; onde met- 
te<fe ne CUOrl ^ e ^vento, e fperanza , ardimene 
33 f f’ e t ,, t ‘ rno L r f* Ql J eft a calma, e quella tranquilli- 
rà, dell Occhio atto ad innamorare riconobbe il 
Petrarca negli Occhi della fu a Lauretta . 

Pace tranquilla fenza alcuno affanno , 

Stmile a quella , che nel Ciel eterna 
Move dal loro innamorato .rifo . 

Onde quena proprietà degli Occhi Neri d’Alcina, 
che 1 Anollo chiama ' “ 

« riguardare , * mover parchi S 
lembra che fia, polla da lui per un incanto amo- 
rofo. Dall altra parte fi è mollrato di fopra , che 
la mobilita cje . medefimi pare attrattiva , ed in- 
n/morante E i Greci , come Anacreonte , e Lu- 
ciano , coll ategnare a Venere l’Occhio umido , 
aliegro, e brillante ; che cosi dice egli ne’ ritrat- 
ti che glie I fece Pralìi tele • paiono approvare la 

+• mo* 
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mobilità , che è propria di quegli Occhi , che i 
Latini chiamano Paeti , i Greci Hygrt . Comun- 
que fia , il grande , e copiofo umido è proprio 
degli Occhi Neri ,che per la profondità dell’umi- 
co tali apparifcono , non de’ colorati j e tali gli 
aveva Venere . In Filoftrato , e in Eliodoro fi 
trovano defcritte bellezze con gli Occhi Glauci, 
ma nel defcriverle ufano della parola ybat/xiwv : 
che vale non glauco , ma tirante al glauco • e vi 
vogliono quella terribilità d’ Anacreonte , la qua- 
le è Tempre del Nero indivifibile compagna . Que-, 
fio mi badi d’aver detto fopra gli Occhi ; e be- 
ne quelli Occhi, lucida fcorta nel viaggio d’amo- 
re , e che fanno nell’ anima co’ loro dolci raggi 
deftarfi i bei penfieri , e fiorire gli. onorati pia- 
ceri , e tutto gioiofo rinnovellarfi lo fpirito , me- 
ritavano quelle dotte , e leggiadre confiderazioni 
da tanti Accademici leggiadramente in varie , e 
tutte belle guife fpiegate ; e che faranno in oltre 
per addurli dall’ ingegno , e dalla facondia del pre- 
dente noftro Sign. Apatifta, il quale , come fino 
intenditore d’ogni grazia , e d’ ogni gentilezza , 
coll’ amenità del tuo ragionamento racconcierà 
la fpiacevolezza , e il rincrefci mento del mio . 


di: 
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Se gli ^fteniefi faceffero meglio a non •vere po[la 
pena alcuna al Parricidio , o i Romani coll' 
averla pofla gravijfuna . 

T Ra due Popoli nobiliffimi, capi d’imperio, 
celebri per lor ferino, e pel loro valore ammira* 
ridimi , cioè gli Ateniefi , e i Romani , feggo io 
oggi Giudice d* una notabile differenza; cioè: fe 
meglio faceffero quegli a non imporre Torta di 
pena alcuna al Parricidio ; quelli ad imporla , e 
imporla folenne, e graviflima . Io , che per lo 
Audio fatto nelle loro due principali erudite Lin- 
gue poffo in certo modo chiamarmi Cittadino di 
quelli due Popoli , effendo venuto così ad abita* 
re in elfi, e colla ftretta pratica guadagnata ver- 
lb di loro benevolenza , ed amore ; non faprei 
col dar la fentenza in favore dell’uno difgullar 
l’altro . Quella quiltione è inclufa nell’ Orazione 
di Cicerone, che egli fece in difefa di Sello Ro- 
fcio d’Amelia acculato di Parricidio da un tale 
Eruzio melfo fu, e fubornato da Crifogono liber- 
to favorito di Siila il Dittatore , per rapire al 
povero giovane infieme colla vita l’ avere ; la qua- 
le egli decide a favore de’ fuoi Romani , efaltan- 
do la loro prudenza fopra quella degli Ateniefi . 
Ma è meglio udire dalla bocca del medefimo Ora- 
tore il tutto; le cui parole quantunque udite , e 
riudite , Tempre riuniranno a’ voltri purgatilTirai 
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giudicj belle, e care , e itiaravigliofe. Prudenùffi- 
ma civitas %Atbenienfium , dwn ea rerum potita e/l , 
fuiffe tradititi- ; ejus porro tivitatis fapientiffimum 
Solonem dicunt fuìffe tur » , qui leges , quibus bodit 
quoque utuntur , fcripferit . Is , c«m interrogaretur , 
nullum fupplicium con/lituiffet in eum , pa- 

rentem necajfci , refpondit ,fe id neminem faSurum 
putaffe. Sapienter feciffe dicitur , c»n» w 
fanxerit, quod antea ammiffum non erat , ne non 
tam probi bere, quam admonere videretur . Quanto pag. 
majores noflrì fapientius ; qui tum intelligercni ,540.. 
nihtl effe tam fanblum , quod non alìquando viola- 
rti audacia , fupplicium in Parricidat fingulart ex- 
cogitavcrunt : ut quos natura tp/a retinere in of- 
ficio non potuiffet , i) magnitudine poente maleficio 
ftmmoverentur . Perdonatemi fe io antepongo al 
Pentimento del giovane Oratore Romano il Pen- 
timento d’ uno de’ fette Savi della Grecia , del 
vecchio legislatore Ateniefc, amorofo della fua pa- 
tria, amorofo de’ Puoi Cittadini • tra’ quali gen- 
tili ufi introduce , e favie , e onorate leggi diè 
loro . Quando Cicerone compofe quell’orazione, 
era giovane , come per favorirlo vuol dare ad in- 
tendere Cornelio Nipote nella fua vita , d* anni 
23. o come Feneftella , e Quintiliano d’ anni 2 6. 
o pure, come colla dottrina de’ tempi manifefta- 
mente prova Agellio , di %y. era caldo di defio 
di gloria - il vento della quale per ogni banda a 
vele aperte cercava. Ne più fplcndida congiuntu- 
ra gli fi poteva porgete d’ un bel luogo Rettori- 
<0 da farfi onore , di quella * di abbacare cioè , 

■e di fvilire la Greca burbanza , e farla apparire 
s iato alla gravità Romana » di niun pefo . In 
quanti luoghi egli, per moftrarfi buon Romano, 

ab* 
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abbatte i Greci ! Nell’ Orazione per Lucio Mu- 
rena con quanta sfacciata affettazione burla egli 
i Legifìi , e gli Stoici , dalla Filofofia de’ 
quali in cofcienza egli del tutto non abbor* 
riva ? E ciò per fervire alla caufa , e per 
mettere in terta 1’ autorità di Sulpizio Legifta , 
e del fevero Catone, che accufavano Murena elet* 
to Confole, d’ Ambito , ovvero di Broglio; tal- 
ché dopo l’Orazione interrogato Catone, che co- 
fa ne lentilfe ; rifpofe , fecondo che afferma Plu- 
tarco nella vita di Tullio : Che ridicolo Con fole 
abbiamo noi alle mani ? In oltre non aveva egli 
viaggiato ancora per la Grecia, e per l’Afia-, co- 
me gli convenne far pòi , col pretefto di ringa- 
gliardire lo ftomaco , e della fua fanità ; ma in 
iuftanza per evitare 1* odio di Siila; nel qual gi- 
ro mercatando egli eloquenza , e dottrina , ritor- 
nò da i dotti ed eruditi Paefi carico di belle fpo» 
glie per arricchirne con eterna fua gloria il foro 
pag. Romano ; ed ognun fa , quanto alla perizia delle 
34i*cofe , e alla fquifitezza del giudizio contribuifca- 
no i viaggi; onde fi perde quell’orgoglio , che i 
Giovani , che nón mai hanno perduta di vifta la 
Patria, quali non vi abbia altro Mondo, l’un 1’ 
altro fi fomentano. Pel contrario Solone, che di- 
ceva , come per fuo ordinario motto , ed Apofte- 
gma , d’ andare invecchiando infieme , e impa- 
rando, e che per vari paefi aggirandoli, e l’ono- 
rate cofe cercando , il più bel fior ne col fe ; aven- 
do a dar Leggi ad un Popolo così acuto , ed ac- 
corto, come l’Ateniefe , non poteva non fare tut. 
to ciò , eh’ ei fece , fapientiflimamente . Che ri- 
fpofta da buon vecchio fu quella , quando addi- 
. . , . nsan- 
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mandato per qual cagione importa non averte pe- 
na al Parricidio • io non ho mai creduto, rilpo- 
fe , che alcuno forte per commetterlo . Neminem 
fe td fafìurum putafje . Che buon concetto dichia- 
rò in quello d’ avere della fua Patria , del ben 
della quale egli era sì tenero ? Che fiducia della 
bontà de’ Tuoi Cittadini , nelle menti de’ quali 
non gli fembrava poflìbile, che furte mai per en- 
trare difegno sì nero? Come gli obbligò con foa- 
ve , e bella maniera a corrifpondere al fuo buon 
giudizio colla coftumatezza del vivere a lui sì ca-. 
ra , e a non lo fmentire co’ fatti ? Uno de’ prin- 
cipali mezzi per impegnare fortemente altri a ben 
fare, è il inoltrare buona, e falda opinione, che 
ciò che. non è da farfi egli non fia mai per vo- 
ler fare . Quello è far forza dolcemente alle vo- 
lontà , così con tacita gentile, ed amorofa manie- 
ra dirizzandole* ov’è d’uopo, anzi che con Spa- 
ventarle con minacce , e con gaftighi farle om- 
brare ; i -quali come rimedi eftremi , e forzati, il 
più delle volte non giovano . Che le i Legisla- 
tori trovaffero un tal fegreto , pel gitale ciò eh’ 
è illecito , forte giudicato impoflibile , e quella 
opinione da’ buoni efempi , e dalle belle .certu- 
manze nutrita fi confervaffe * non folo non fi fa* 
rebbe il male , ma ne pur di farlo alt<i entre- 
rebbe in penfiero . Quando fi può con una bella 
prelervazione allontanare il male , e far che non 
venga , perchè penfare con un antiveder inoppor- 
tuno a una curazione foverchia d’una Legge pe- pag 
naie , e in coftfequenza odiofa ? So che Platone 342 
al nono delle Leggi efagerando l’ eccello del Par- 
ricidio, come di mille morti degnifiimo , pone 
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per punizione la morte . E veramente malto rat 
moverebbe l’autorità <f un tsnt’uomo,fo io nera 
fapefli eflìpr quelle lue Leggi una forma » e un 
modello d’ un ingegoofo architetto da tenerli ri- 
porto , e da mortrarfi ; ma che però non fu mai 
porto in opera , Ma Solone , che non folamente 
fece da Filofofante , ma da Politico , e che i funi 
ftudi,e i fuoi penfieri indirizzava tutti alla pra- 
tica , ftimò migliore in quella parte una utile 
ignoranza, una bella femplicità , che una (India- 
ta avvedutezza : Ne no» tar» grobibere , quam ad- 
monere vi dt retur . Con quello ordine camminaro- 
no , ficcome le feienze , e i’ arti tutte , così an- 
cora le Leggi ; da i barbari le prefero i Greci , 
e i Greci le tramandarono 4 i Romani ; pd è pur 
cofa noti ffima , che creato a porta fu da i mede- 
fimi con balìa , ed autorità'» far Leggi il Ma- 
giftrato de’ Dieci , i quali per tutta la Grecia cer- 
candole; comprendendo anche ( fecondo Dionifio 
Alicarneffeo ) le città Greche d’Italia , ctoè la 
MagnaGrecia da’ Pitagorici già ottimamente go- 
vernata, ne feelfero il itegli» , e le dodici Ta- 
vole ne compilarono ; il cui libretto , dice Cice- 
rone , che contiene in ft tutte le Librerie di i 7 /'- 
lofofia , e fontana è d' ogni divina, ed umana ra - 
giont . Ora tra i Barbari , gli Egiziani , fecondo 
1’ autorevole teftimonianza di Diodoro di Sicilia, 
•he in quelle parti viaggiò , gli adulteri con ap- 
puntate canne a membro a membro lacerandó , e 
vivi lardandogli , ne facevano doloralo r e fogna- 
lato feempio . Ma a quelli oppongo i Perforai 
non meno di loro per la Capienza celebrati ; de’ 
quali conta Erodoto (e non laida di riferirlo il 
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Bri ffonio nel libro de Regne Perfanmjchc rtjuti 
tormento , ninna pena avevano mefla fili Parrici- 
dio, perciocché non credevano mai per penderò, 
che un vero Figliuolo, e legittimo potefie tanto 
ofare contro a ino Padre • che le alcuno cafo di 
quella fbrta era feguito tra loro , tempre fi era 
trovato , che il delinquente era un parto fuppo- 
flo , o adulterino * e cosi effi tenere per fermo pag. 
dovere avvenire • Piò forte di qualfivoglia Legge 343. 
era quella fede , nella quale efli fi mantenevano . 
Quello grave , e bel fentimcnto de’ Perlìani vol- 
le avere a gloria, e a beneficio della fua Atene il 
Greco Solone • onde a un sì enorme misfatto, a una 
così empia fcelleratezza quale il Parricidio fi è non 
gli piacque, ne gli giovò all 'animo, negli parve bel- 
lo di peniàre. Ma che occorre parlar tanto di So- 
lone ? Verghiamo a i Romani. Il Fondatore m©* 
defimo di quella eterna Città , Romulo , io dico • 
fe predare fi dee credenza al graviffimo Scrittore 
Plutarco nella fua vita • chiamò tatti i micidia- 
li Parricidi , nel che fu feguito ancora da Numa* 
ma niun gafligamento ordinò per quello , che par- 
ticolarmente Parricidio fi chiama • non iflimando 
un tal delitto poter feguire ; e di vero fecento 
anni flette Roma fenza faperlo , eflendo nella per- 
fona di fua Madre la prima volta da un tale Lu- 
cio Odio commeflb-e quella medefima pena fqui- 
fita , e fingolare del Culle©, ovvero Bolgia di pel- 
le di bue : nella quale infieme con beflie del mt- 
defimo coflume era il Parricida Erettamente in- 
saccato, e come altri aggiungono , da Buoi neri 
fopra un cario tirato , per e {fere gittato in ma- 
re : quella pena , dico ; della quale Cicerone nel- 
la 
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la fopraddetta Orazione fila giovenile fa tanto ro- 
more , con una tal ridondanza da lui avvertita 
ne’ libri dell’Oratore, che ben mofirava Cicero- 
ne , ma Cicerone giovane, la cui eloquenza : non 
aveva cominciato ancora a divenir rrntura , e ca- 
nuta i non era per Legge alcuna ordinata , ma 
per tradizione degli antichi , e per cofiuma ,'o 
vogliam dire, per ufaggio j trovandoli che da Tar- 
quinio Prifco fu data quella pena ad uno, che fu- 
bornato, avea conceduta la copia di Libri Sacri 
del Re alla fua cura commelfi j come racconta 
Val. Maflìmo al cap. de Religione . Modellino 
Giurifconlulto chiamato da Gordiano Imperatore 
nel Tit. del Cod. ad exbibendum non contemnen . 
dee auBoritatit , nella L. (). al tit. del Digejlq 
ad L. Pompeiana de Parricidiis j ufa nel parlare 
pag. di quello f'upplizio la parola more majorum . Dun- 
344. que non vi aveva per antico Legge pofitiva al- 
cuna del Parricidio preffo a’ Romani , ed in que- 
llo fono a i Perfiani , e agli Ateniefi fomiglian- 
ti , e Solone , e Romolo fon conformi , come le 
tutti da un medelìmo genio fiati fodero ifpirati. 
Per conclufione di quello mio ragionamento vo- 
glio all’ autorità del Romano Oratore , cioè d’ un 
lufinghiere del fuo Popolo , contrapporre quella 
d’ un Filolofo Romano, il quale ne’ Libri de cle- 
mentia al fuo non per anco guado dilcepolo , non 
per fervire a cau r a alcuna, ma per la verità , di- 
, che in cinque anni fotto Claudio Imperatore 
padre addottivo di Nerone , e patrigno , furono - 
pili Parricidi infaccati , e buttati in mare , di 
quello che mai fiati fuflero per tutti i fecoli . Ec- 
co le lue pardie , che fanno maravigliofamente 

per 
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per Solone , e -pare , che combattano , fenza no- 
minarlo , Cicerone nel fopraccitato patio - e fono 
del lib. I. cap. 2 Multo miniti audebqnt Uberi 
ne fai ul rimar» admittere , qttamditl fine leve erimen 
fuit . E appretto .• ftaque Parricida cum lege cept- 
rtint y & Ulti fucinai panna monjlravìt . Quello 
dice Seneca a Nerone - il quale oltre: a i gravi fli- 
mi Parricidi nella fqa caia cerna malli , commefle 
quello fopra tutti gravi (fimo, dell’, uccidere il fuo 
Precettore , il quale è più che padre . Onde de- 
fcrivendo elegantemente la .pena, di quel delitto , 
di cui abbiamo finora ragionato e vibrando di 
forza il fatirico flagello Giuncale., ebbe a .dire 
nella Sat. ottava: . a-t-js;. 

Libera fi dentar popule Jaffir agra , quii tam 
Perditui,, ut dubitet Seneca m praferre N troni} 
Cujut fupplicio non debuit ■ una parari 
Simia y pec ferpeni unui., nec cu lieta unui , \ 



DISCORSO DXXXIII. 

Se l'amante » che defideri la morte all' mata 
perchè ella non venga ad effere da altri pof* 

, . feduta y fi muova dall ' amore ver/o la 

medefima , o dall ’ invidia verfio 

il rivale • 

L Amore non è una fola paflìone , come altre 
volte mi ricorda d’ avere oflervato , ma un grop- 
po , e un ammattimento di molte . Quivi 1’ ar- 
DtJ c«Accad. .T om.II. O dire. 


* *,*W • DISCORSI 

dire , P abbattimento , il defiderio , la fuga , la 
fperatiza, il timore, l’invidia per fino, e l’odio. 
Onde il dotto Catullo quella fiera ftravaganza 
eomprefe, e Pefprefle con foinma grazia , ed al- 
trettanta forza io quel diftico : 

Odi, & amo ; quare id faciam, fortajfe requtris? 
■'■■■■ I&fcio , fed fieri fendo, & ettcrucior . 

Di (eguali (lima pafibone è quella , le cui ftranezze 
dipigne il Petrarca nel Trionfo d’Amore • e trali’ 
altre quella - - ■ 

So delia tuta nemica cercar forme, 

. c £ temer di trovarla . — — — 

-Ecco.’ accoppiata la brama colla paura , colla co? 
dardia l’audacia* e fi può dir? anche coll’odio i* 
amore; che però Paraste Donne, che i Greci , e 
i Latini da loro copiando addimandarono natu- 
ralmente amiche •* i Poeti Tofcani , ufcendo dal 
battuto cammino , ^appellarono con atto raiftero 
Nemiche ; perciocché ficcome il Cacciatore non fi 
può domandare Ce non amico della caccia , ma 
?n fatti nemico, e perfecutore crudele della fiera, 
» - ch’ei va tracciando ^ cosi 1 ? amatore ha per fua 
... nemica colei, che egli perfeguita. Quindi è, che 
il gran Virgilio nelle fue Paflorali , volendo fol- 
lare 1’ amorofà perfitcuzione , e fcufarla colla ne- 
pag. ceffità , quafi nel piacere abbia ri porta la natura 
34^. lina cosi fiera, attraente portanza , che- ognuno die- 
tro ad erto ne vada per forza prefo ; reca querti 
el'efnpi : 

Torva lentia lupum /equi tur, lupus tpfe capellam, 
Florentem cytìfum fequitur la/civa capella . 

E poi conchiude , tirando la conferenza a fuq 
propofitp:'..- . .. - 

‘ * Tra? 
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" ■ Trabit Jua quemqut voluptas , 

Or che amore è quello della Lionella , che va 
dietro al Lupo per divoracelo ? Del Lupo , che 
fegue la Capra ; della Capra , che va al citilo , 
pianta di vaghi ,.e bei fiori ? Sono amori sì, ma 
amori di fe fteflo , che hanno per unico fine il 
proprio pafco)o,la propria fodisfàziope; col danno, 
anzi col totale diftruggimdhto delle eofe amate,* 
feguitate; ed in fatti j o Signori , fe vogliamo il 
vero confeffare 1* amore non mira ad altro , che 
a rendere fclnava per tutti i verfi la cofa am^ta 
ad afliiggettirla , a poflederla , a sfiorarla , a gua- 
darla, a diftruggeria ; e ciò per follevare fe me- 
defimo , per pafcerfi dì vanità, e di piacete ; in 
foni ma perdere altri per rifar fe .> Quando cieca* 
niente , e per non legittime vie afpira 1’ amoro- 
fo Cacciatore di prendere la Fiera,, e di fatollarfi 
delle fue carni, non viene egli ad ucciderla; poi? 
chè'le divora l’onore , che è vita della medefi- 
ma vita ; onde, i Greci colla ftefla parola Diaph- 
teirtlrt , che vale guajìare , e dijiruggere , tanto 
iute fero lo ftuprare, quanto 1’ uccidere ? Comun- 
que fi fia ; quella è la natura dell’amore; quan-r 
tunque 1’ Amante non fe n’ avveggia , o in molti 
modi fi lufmghi , e mafcheri la lu* paffione ; è 
un cieco odio, una niraicizia mortale , che lot- 
tò quello bel nome d’amore , s’ efercita contro la 
perfona amata. Non vedete,- che l’Amante la dis- 
là di tutte 1’ altre converfazioni,c folo egli vuo- 
le effere il converfato , e il ben vifto ? e per 
confeguente di tutti i fratti dell’ amicizia , e 
d’ ogni aderenza la fpoglia ? La vorrebbe fenza 
gran fenno , per pili agevolmente prenderla , e 
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pofiederla ■ fcarfa d’ ogni bene , perchè ella a lui 
pag- $’ aumili , e come fuo Prorettore * e Signore lo 
347* riguardi • per farfi in fomma a lei neceflario , e 
trarne a forza o con inganno quei vantaggi di 
Signoria , e di Potenza ; che altramente , le ella 
gaia forte , ed altiera , non così agevolmente po« 
trebbe fperare di ritrarre. L’Amante efler nemi- 
co del corpo, e deli’ anima, e delle fortune del- 
la perfona amata ; a competenza di Lifia Orato- 
re , moftra dottamente nel Fedro Socrate ; e qui- 
vi ognuno può chiarire quella opinione per non 
affatto improbabile . Non mi . maraviglio adun- 
que , che' entrar porta nella fantafia d’un Amante 
il delidério della morte dell’Amata , perchè ella 
non venga in poffeffione d' altrui • poiché non 
. folo tutte le' ftravaganze fi poffono credere in 
amore , ne abborrifee da una paflione, che come 
li è detto , è piò torto odio , che altro ; un de* 
fiderio tanto proprio dell’odio . E infieme v%g. 
giò, che fe ciò fi dica procedere da invidia ver- 
lo il rivale* la quale è cofa fieriflima; onde Pro- 
perzio dalle inimicizie prefe per cagione di ge- 
loha ebbe a dire : * • 

* Nulla funt inimichi * , nifi amoris , acerba , 
Ipfum me j apula > ler.ier bqftis ero . 

Se ciò , dico , fi fupponga venire da gelofia , pur 
quella ricono'ce per Aia lòrgente l’amore • e 1* 
odiare la perfona amata , è , come fi è veduto , 
necertario, e confueto , e proprio efercizio della 
follia d’amore * onde quando un fimil trafporto 
di crude! defiderio contro all’ amata , amando me- 
glio di vederla morta , che di vederla da altri 
poffirduta , venga in capo all’ amante , è una co* 
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fa ordinaria, ed è il medefimo affetto d’amore , 
il quale in quel fondo è odio, che ha prefo fuo- 
co , e prorompe ia confeguenza in tale eccedo , 
movendo la guada , ed alterata fantafia a defide- 
rare la morte a colei, che lo dolto Amante per 
ingannarla fuole bugiardamente appellare la fua 
vita . 


DISCORSO LXXXIV. 

Quale opinione fuffe la pii prudente o quella di 
Catone nel perfuadere la dijlru^ione di Car - 
tagine , o di Scipione Na/tca nel 
f volerla in piede . * •. 

Jt"*' Amofìffimo è il di (parere , che due grandi 
Perfonaggi della Romana Repubblica ebbero in- 
fieme nel Senato Romano circa il didruggere , o 
lafciare in piedi la Città gareggiatrice del loro 
nome, e del. loro Imperio Cartagine. N’ era de- 
fcritto nel lib. 4.57- di Livio il racconto, del qua- 
le , infieme col naufragio univerfale delle i/ette- 
re, in ogni forta di Libri , ma particolarmente 
negli Storici dannofiflimo , per colpa de’ tempi 
perduto , Floro ce ne ha confervata l’Epitome , 
nel* qual luogo quefto fatto iemplicemente , e al- 
la sfuggita accennando, nel lib.a.:pofcia,cap. 15. 
della lua Storia Romana più didintameDtc il di- 
chiara , ove appunto parla dèlia guerra Cartagi- 
oele terza , e fon qued’efle le Aie' parole uCato 
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inexpiabili odio delendam effe C artbaginem , CP* ètti» 
de alio confuleretur , pronunci ab at Scipio Nafìcà 
ferwndam , ne tnetu ablato amul/e Urbis * luxuria- 
ri felicitas urbis inciperet . Quefto medefimo vien 
raccontato da Plutarco nella vita di M. Catone 
il Vecchio detto dall’ eflere flato graviffuno Cen- 
fore il Cenforio , verfo la fine della medefima * 
e di quindi apparifee ciò , che ha voluto dire 
Flc/ro in quelle parole : Et cum de alto confuta 
retur y poiché quel che toccava allora a fare a Ca- 
; ! tone nel Senato , e di che veniva precifamente 
• incaricato j fi era la relazione dell’operato da lui 
in Affrica circa le differente inforte tra i Car* 
taginefi , e Maflìniffa Ré della Numidia amico 
a principio del Popolo Romano . Ma con quella 
occafione avendo offervato i Cartaginefi per l’ul* 

, tima guerra sbattuti, a poco a poco rifarli , e ve- 
pag t nir fu bella gente , ed agguerrita , e il tempo 
$ 4 p. della P ace fervire loro per apparecchio di futura 
guerra j ingroppò alla fua relazione queft’ altra 
dello flato , nel quale aveva trovata Cartagine j 
e quantunque . non gli fufle addimandato , pur 
volle intorno a ciò , come zelantiflimo Cittadi- 
no , dire con libertà , e gravità il Aio parere , il 
quale tera , che Cartagine fi fpiantaffe . Gli refiftè 
in faccia con ugual libertà Scipione Nafìca',e con 
molte gravi «ragioni fi ingegnava di provare, Car- 
tagine efferè data dal Cièlo.: come un freno di 
moderazione , come un efeeciaio di valore per 
tenere in .lena i Cittadini ’ e come una Scuoia 
di faviezza alla temerità del Popolo , «He già egli 
vedeva per 1®( felicità iòfoknnre , e renderli co- 
me intollerabile al Senato., Non % rei da una 
-*■ c O par* 
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parte contrariare al decreto d’ un tanto’ Senato , 
che Tua fentenza diede a favore di Catone • ma 
dall’altra l’efito pur troppo mofirò, come S. A go- 
lfino nella Città di Dio oflerva , le cofe Roma- 
ne dalla diRruzione di Cartagine effere ite di 
male in peggio , e quel Popolo , lenza il timore 
tutore j avere in lufli , in diflòlutezze, in tumul- 
ti, ed in guerre cittadinefche traboccato . M. Ca- 
tone è nome di virtù , anzi che d’ uomo . Il Na- 
fìca ottimo dal Senato fu giudicato , quando per 
occafione di far venire a Roma da Pelìnunte Cit- 
tà dell’Afia, la Dea Frigia , fu lcelto come il più 
ftnto , e il migliore Cittadino a riceverla, e per 
la prudenza fu foprannominato Corculum , cioè 
Sennuccio . Piacemi adunque l’arbitrio di quella 
gran lite al finiffimo giudicio dell’ erudito noltro 
Sign. Apatica lai'ciare , mentre la Ragione di que- 
llo mele primo dell’ Autunno , che più che 1 ’ A- 
goRo nell’ antico , dall’ Imperatore Commodo , 
per la comodità del villeggiare , che in quello 
cominciano a prenderli comunemente le genti , 
mele Commodo potrebbe ragionevolmente appel- 
larfi ■ mentre la Ragione dico amenilfima , nel- 
la quale caccia fuori il capo l’Autunno carico di 
poma , e di frutti , invita me per rifloro delle 
pallate eRive fatiche , e recitazioni Accademiche, 
a prendere, dal prefente dubbio acconcia , e como- 
da congiuntura di gioconda fcappata , e di meno pag 
feria , e per avventura di più amena , e curiofa 350 
materia di ragionare. Non fi vergognò quel grand’ 
uomo, e favio vecchio dì Catone, in un Senato 
Romano, in cui per detto folenne d’ un’ Amba- 
iciatore erano tanti Re , quanti Senatori , Iafcurli 
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cadere di fotto alla toga ì fichi d’ Affrica -, eh* 
egli belli, e frefchr, e groflì aveva, recati di Car- 
tagine , per. moflrare a’ fuoi Romani , non più 
che tre giornate di mare effere pretti) di Roma 
Cartagine , e che però fi doveva levare il nido- 
d’ un così potente vicinò , giufta all’ efempio del- 
la medefinta Romaiche colle riline d’Alba creb- 
be , e come fece la Città noftra bella figliuola 
di si gran Madre , che fenxa la diffrazione di Fie- 
fole non fi ftimò ben ficura . In fomma non fi 
vergognò -tantb felino , quale era Catone, far ve- 
dere i fichi in Senato:: Io non voglio vergognar- 
mi , ne voi, Accademici virtuofì, lo fdegnerete, 
di recarvi oggi in mezzo i fichi , de’ quali va 
tanto vago i e fuperbo il Settembre . A i fichi 
Affricani diede' il primo , e ’l nome, e’1 grido 
Catone; i primi fon nominati da Plinio, i pri- 
mi da Cloazip Vero , erudito Romano , citato 
da Macrobio ne’ Saturnali lib. 3. cap. 20. il qual 
Clòazio avea intitolati i fuoi libri di varia eru- 
dizione; Qrdinatorum Gracorum, cioè Digelli Gre- 
ci . Ora quello Autore nominando i fichi o 4 fina- 
Jbi , che noi chiamiamo Aftnacci ; gli Albi , i Cal- 
pl'untiani da qualcheduno della Famiglia Calfur- 
nia,che gl’ inneftò.,*o che gli ri trovò, come Bro- 
giotti udì , che aveva detto perfona autorevole cf- 
Tere detti da Cefare Valentino Borgia , che di 
Spagna gli recò in Italia , primieramente Borgiot- 
<• //, quantunque Pier Vettori, a cui dovevano mol- 
to piacere^, dalla foavità dell’ Ambrofia pretenda 
còsi effer chiamati, quafi Ambrofiotti ; i Durico- 
rij , il qual nome per la dura pelle a’ medefimi 
Brogiotti . fi converrebbe , e i Pulii dal colore fo- 
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fco j onde Orazio nell’Epodo 

Suamque pulì a ficus ornat arborem . 

Ora tra tutti quelli da Cloazio, come ho detto, 
annoverati il primier luogo fi dà agli Affricani . 
E Marziale tra’ bei regali Saturnalizzi , pone una 
pentola di fichi fecchi d’ Affrica nel lib. 7 . 

Et Lybictc fici pontiere tefia gravis . • 

E veramente cofa regalati è il fico , che tenero 
ha il latte ,maturo il miele , il cui albero da un 
antico Comico Greco , fratello fu chiamato della 
vite,o perche a lei ferviffe d’olmo.o di pioppo, 
come nel Colombano , Villa , e luogo di delizia 
del fublime Cantore di Lemene; 

Ove le viti in lafcivetti intrichi 
S pofate fono in vece d' olmi a i fichi , 
fecondo che ne cantò nel fuperbiffimo fuo Diti- 
rambo il gentiliflìmo Sig. Redi , o perchè quel 
medefimo 

* — calar del Sol , che fi fa vino , 

• • Giunto all' umor che dalla vite cola , 
giunto a quello del fico , fi faccia miele , anzi 
nettare . I fichi Sciotti foliti a mandarli tra gli 
altri piccoli regali , che fi mandavano gli amici 
il Dicembre ne’ dì delle fette di Saturno , fono 
comparati da Marziale al vin vecchio, ne ad ógni 
forta di vino , ma a quello di Sezia detto Seti- 
no nelle campagne di Napoli , che Augufto Im- 
peratore diceva eflere d’ ogni vino il Re , come 
maturo, e di grandiffima facilità , e acconcezza 
4 digeftire il cibo. - : -, 

Chia feni fimilis Bacche quem Setta mifit , 
Ipfa merum fecum portat , & ipfe falem . 
Il fico di Scio ha la dolcezza , e maturità del 



DISCORSI 


118 

vino di Sczia , e ’l vino di Sesia pofliede il fiù 
ìe , ed il fapore dei fico di Scio ;• Neila famofà 
defcriziòne di Omero , de’ giardini del Re Al- 
ti noo : 

Gyvxt , potai , Jtj fAVjkiait oly’kaònxp-woi 
Sonai ti yXvntpxì , ^ t'Xxiat StfXidòtixroti . 
Granati, Peri , gragiófi meli * 

Dolci Fichi, ed Ulivj Verdeggiami . 

Il qual Epiteto di dolce , unicamente al fico tra 
tutti i frutti conveniente , còme titolo legittimo* 
e folenne , di cui la Reina Natura inveflillo * il 
noftro ancor maggior Poeta- gli attrlbuifce in quei 
verfi dell’ Inferno al canto 15. ove Brunetto al 
fuo difcepolo Dante , della più novella Fiorenti* 
na Cittadinanza ragionando , che difcefe da Fie- 
lole , e contrapponendola alla primitiva fchietta 
Nobiltà, ed all’antico fangue Romano, dal qua- 
pag. le il noftro Dante vantava fua difcendensa, chia* 
352. ma con elegante traslato quei, per così dire* del* 
la Nobiltà nuova* la^gi forbì , che tanto è a di* 
re quanto addi , onde la^geruola frutta , in Ifpa* 
gnualo aceraia, quali Acidula, cioè Addetta ven- 
ne ad elitre appellata * E perchè eflendo quella 
Nobiltà ancora acerba , aveva bifognO del tempo 
per maturarfi , perciò al [orbo la^go fu parago- 
nata; laddove Dante, che da Cacciaguida dell’an- 
tica famiglia Romana de’ Frangipani traeva lori- 
gine , e che era della Nobiltà vecchia * è a un 
dolce fico r adorni girato r che ha avate tutte le 
fue acque , e tutti i fuoi foli * e pofliede quella 
perfezione , e quello Ragionamento , che fi richie- 
de : onde gli altri afpri ancora , e sotichi ne’ fen- 
timenti, e villani ; egli ali’ incontro per la fcu 
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generofa Nobiltà maturo, dolce, e gentile. Tut- 
to il tefio non ifdegnerò io dire , ne voi d’ udir- 
lo , perchè è belliflìmo . 

Ma quell' ingrato popolo maligno , 

Che difcefé da Fiefole ab antico , 

E tien' ancor del monte , e del macigno 
Ti fi fard per tuo ben far nimico • 

Ed è ragion , che tra li La^gi [orbi 
Si difconvien fruttare il dolce fico. 

E’ (imbolo adunque il fico di gentilezza , e di 
bontà , di dolcezza > e di chiarezza di (angue , 
onde prerto Ateneo nelle cene de’ Savi , e nella 
Scoliate d’Ariftofane fopr’ il Pluto , è citato un 
antico graziofo Comico , che fi maraviglia , perchè 
il nome di Sicofanta , che vale un calunniatore * 
fia fiato pofto a lignificare malvagia cofa , e fcel- 
lerata , quando dove era la voce fyco , che preflb 
i Greci vale fico, doveva quella anzi un’ uomo da 
bene , e di giocondi , e di foavi coftumi lignifi- 
care . Erano cosi in pregio , e in ifiima i fichi 
Attici , che gelofi quei Cittadini d’ Un tanto te* 
foro , che a Platone , per dir queftò di paflaggio, 
come a favio di buon gufto , fttaordinariamente 
piaceva , aveaBo fatto un bando , che niuno n’ 
eftraefle , o ne coglierti» fenza licenza . Quindi 
quei , che accufavano altri come ladri di quel pag. 
frutto, o incettatori, erano chiamati Sicofanti ,353» 
cioè Jpie , e palefatori de' fichi . Da quefto rigo* 
re degli Ateniefi oflervato ne’ fichi del Paefe j 
corre i fichi prerto il faceti flimo Arifiofane è p re- 
fo per calunniare , in fimigliante maniera , che 
appreflo di noi in baffo gergo coglier f uva , va- 
le , burlare , ed uccellare . Dolciflìaw è l’uva , ma 
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pure in paragone del fico la perde ; onde quegli 
uccelletti , che in Greco rvKitKifts dall’elfe'r prefi 
a’ fichi., da’ Latini Ficedui* dal mangiare i fichi 
fur detti , e i quali fopra gli altri fono dolcifli* 
mi , e che al nobile convito , e d’ ogni forta di 
vivande doviziofiflirtio , della principale Accade- 
mia della Città nofira , danno il preziofo nome, 
dal fico, dal fico foto fur nominati .Può ben Mar- 
ziale maravigliarli , perchè non anzi dal beccar 
1’ uva fi dicano beccaluva , che dal beccare i fi- 
chi , beccaficbi • perciocché quefta è una delle fue 
folite ciance, che rifpolìa non merita . Oltre all’ 
elfer dolci flint i i fichi , fono ancora al Signore 
delia villa utiliffimi; e Pier Vettori nel trattato 
della coltivazione degli ulivi afferma , che fe non 
fatte l’ingordigia de’ Lavoratori , che quando fo- 
no fui frutto , fe ne pafee in abbondanza , frut- 
terebbero al padrone ciafcheduno quanto un uli- 
vo. Io non voglio qui entrare nella voce Ebrai- 
ca Teenaby lignificante il fico , onde forfè la Gre- 
ca Eutbeneia , lignificante fertilità • ne nelle ma- 
ledizioni, colle quali carica Iddio la miferedente 
terra del fuo Eletto, ma ingrato Popolo , in più 
luoghi de’ Profeti , dove dice per un fegno di de- 
flazione , e di guaito • che tanto le ulivete , 
quanto i fichereti mancheranno , o faranno bru* 
ciolati , e diftrutti . E per dire della fuperftizio* 
ne de’ Gentili • egli avevano Giove Sycafto , e Bac- 
co Sycete fopra i fichi • e a Bacco Baccante gli 
fabbricavano il volto del legno della vite; a Bac- 
co chiamato Milicbo , cioè Placido , e dolce , dei 
legno del fico : che forfè non fenza miftero Ora- 
zio fu fabbricare d’ un pezzo di fico Priapo , che 
.. i . è lo 
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è lo fteflo , che Bacco . Ne voglio qui portare 
tutto ciò, che di curiofo fopra i fichi fi legge in 
Ateneo, e in Eufiazio . Solò voglio, che mi fer- pag. 
va il dire , che in Erodoto portoli un Capitano 354. 
a dirtuadere al Tuo Re un’imprefa d* andare a gua* 

Ilare , e foggiogare un tal Paefe , ufa per argu* 
mento efficacifiimo quello ; che i Paefani non han- 
no da mangiare ne fichi , ne ben nertuno . E que- 
llo parto d’ Erodoto è portato da Giuliano Apo- 
rtata in una fua ameni flima lettera , colla quale 
accompagna un regalo di fichi , che faceva quello 
Imperatore a un amico fuo • e di vero , dirò f 

coi lòaviflimo Molza nel luo erudito , e faceto 
Capitolo fopra i fichi: 

Dif graziati color , che ne fon privi . 

Però che dove fico non fi trova 

Non mi paiano gli uomin troppo vivi . 

Ora dico io* iè il mancare di fichi una terra è 
Rimata perfuafiva fufficiente a far rivolgere f ar- 
mi d’un Signore altrove , e tentare altra impre- 
ia * il mortrare , che ella n’ abbonda , e che ne 
produce degli fquifiti, come fece Catone, fu una 
ragione fortiflima per muovere chicchefììa all’ ac- 
quifto di quella terra . E quello fine nella fuftan- 
za ebbe Catone : col mortrare da quei fichi fiori 
colti di tre dì , che Cartagine era poche giorna- 
te di- mare lontana : volle nello fteflb tempo ani- , \ 

mare i fuoi Cittadini contro a quella terra , per 
portedere la miniera naturale di quei buoni fichi. 

Quindi è , che Plinio , ne fa altiflime le mara- 
viglie , al libro 55. della fua Storia cap. 18. ove 

dopo aver raccontato con fomma grazia , e natu- ; 

radezza quello fatto di Catone , efclama : Sapra 

omnia 
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omnia quiddam ejl, quo nibil equ'tdem duco m tra bi- 
li us , tanta m illam urbent , & de terrarum orbo 
per CXX. annos amiti am , unius pomi argumenta 
averfam . Signorisl : per un fico Cartagine fece 
fico; o per dirla più nobilmente colle parole del 
fopraccitato Molza , 

Il Regno per un fico fu difperfo 

Di Cartagine altera , che tanti anni 
Il capo fe' tremar dell' ttniverfo . 

Che fe ad Alettandro , cui fecondo la tetti ino* 
nianza d’ Euttazio piacevano le mele , forfè pof- 
pag. f ente incentivo per prendere Babbiionia fu que- 
fto frutto ; a’ Romani , che come ogni galantuo* 
rao erano ghiotti de’ fichi , valfe per tutte le ra* 
gioni , che Scipione contro a Catone poteva ad- 
durre , quel faggio , che recò , e quella fola mo- 
ftra , che de’ fichi Primaticci di Cartagine fece 
in Senato con grande avvedutezza , Catone . 


DISCORSO LXXXV. 

Se fia pile neceffaria /’ Eloquenza al Filofofo, o la 
Ftlofofta all' Oratore,, 

^ He la FiJofofia nell’Oratore fi ricerchi , lo 
inoltrò battantemente col fuo efempio il gran Pa-* 
dre della Romana Eloquenza , che non contento' 
di quello ,che gli poteva infegnare l’ ufo del Fo- 
ro , fece un bel giro per la Grecia, e per l’Afia, 
afcoltando i primi Maettri , non i’o{o di Retto- 

rica, 
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rìca , ma di Filofofia , la quale egli poi in ogni 
fua parte andò co’ fuoi ferini illùftrando , e Ta- 
cendone un ricco dono a’ fuoi Romani. Non fem« 
plice Pratica, ma Arte , e Scienza è la Rettori- 
ca , porzione della Morale , e della Politica : on« 
de quel grande ingegno d’Ariftotile, ben compre- 
fe ciò eh’ ella fufte , allontanandoli dal Metodo 
degli antichi Precettori , i quali fi riftringeva- 
no a certe piccole Regolette , a Offervazioncel* 
le minute , di come per efempio s’ avelfe a di- 
fendere 1’ efordio , la narrazione fimili ; lad- 
dove Ariftotilg fece all’Oratore ftudiare l’uomo, 
e falla confiderazione efattiflìma de’ coftumi , del- 
le maniere , de* genj , delle inclinazioni , degli 
affetti , e delle paflioni compofe gli ammirabili 
libri dell’arte di parlare; da’ quali, come da fon» 
tana Regia, e Jimpidiflima , attinfero tutto ciò, 
jche hanno di buono , e di bello, e Cicerone, e 
jQuintiliano . La Rettorica effere una Logica , 
per così dire , fparfa , e diftefa , la Logica una 
Rettorica raccolta, * ferrata , Zenone ora collo 
ftrignere del pugno , ora col differrare della ma* pag, 
no il dava leggiadramente ad intendere . Ed Ari-gjó* 
Rotile, che come s’è detto , roife la Rettorica in 
Filofofia , dice nel com inciamento di quella ; che ella 
è una facoltà, alla dialettica per diverfa ftrada cor- 
ri fpondente. E di vero quella parte di effa dialettica, 
che dalle fedi degli argu menti ,e da’ luoghi ,donde 
fi cavano le ragioni probabili , Locale, ovvero To- 
pica s’addimanda, molto alla bella Rettorica coa- 
tribuifee . E un vano fracaffo di parole la noftra 
dicitura , quando non ha fotto il forte degli ar- 
gumenti , e delle cole f E quelle in grande ab- 
• bon- 
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bondanza la Filofofia fomminiftrn , nella qaale 
non folo fommamente s’ efercitò Cicerone • ma 1 ’ 
Ateniefe Oratore Demoftene , che per teftimo- 
nianza di Quintiliano fece' quel gran Cicerone , 
che noi yeggiamo , vogliono, che alle lezioni di 
Platone egli debba la fila .efficacia , e la l'uà for- 
te veemenza , e che nella fucina di quella Scuo- 
la le fue potentiflime armi affinale. Ilocraté pu- 
re, leggiadro , e graviflimo': dicitore , dalla cui 
Scuola , come dal Cavallo Troiano , ufeirono i 
più eccellenti Oratori della Grecia , e fina Io ftef- 
fo Demoltene ; non fi riconofce edere tutto Filo- 
fofia ? E per quello titolo non meritò egli , cofa 
a lui unicamente fatta, un fuperbo,e maraviglio- 
fo Elogio dalla bocca di Socrate, il quale fi leg- 
ge nella fine del Fedro di Platone , e che Cice- 
rone ne’ Libri de Orato, t , ove parla d’Ifqcrate, 
non lafciò fenza tradurre ? Dall’ altra banda con* 
giunfero i Filofofi alla Dottrina l’ Eloquenza , e 
ciò li ravvifa ne’ due principali capi del fapere, 
Platone , e Ariftotije ; del primo de’ quali dille 
Cicerone boniffimo fìiraatore di ciò : Nunquid 
• Platonem eloquentia fuperare pojfumtts ? E dell’al- 
tro . xAureum Eloquenti <t fiume», fundens frìfiotf 
ler . Ora confiftendo il bel dire in due parti prin- 
cipali ; nell’ornato , e nella copia ; le quali fan- 
no un perfetto Oratore , fembra , che 1’ Eloquenza 
Ariftotelica fia dalla parte dell’ ornamento ; poi- 
ché trattando egli tante , e sì varie cofe , tutte 
le fpiega con maravigliofa proprietà , e giuftezz», 
pag. con forbita maniera, e fchiettamente adorna . 1 / 
357 . Eloquenza Platonica , oltre agli ornamenti , e iti 
lumi graudiflìmi , che per tutto fciptillanp , fa 
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5n fovrano grado l’abbondevolezza , e la còpia , c 
<^uell ampiezza di dire , che Plinio Novello par»' 
landò dell iflefio Platone, e fcherzando fui fyo nomò, 
chiamò .tX*to< , cioè latitudine , ed eflenfìone , -DJ- 
Peripatetici Teofraflo forti il fuo foprannome dal- 
la divinità del parlare ; Temiflio per la medefi- 
raa virtù , e per la lucidezza ne’lo fpiegarfi ; fu» 
propria dote ,fu detto Eufradas , cioè Temiflio 
il buon dicitore . Pure negli Oratori alcuni ap- 
provano il detto j che Neoptolemo uomo di guer- 
ra pronunzia prefTo Ennio Pbilofopbandum omni . 
ni , fed paudt . Un poco di Ftlofofta è neceffario , 
ma non bifogna perdewifì ; e quanto ai Filofofi 
1 Eloquenza , dicono , è buona, fe ei 1’ hanno ' ma 
s ei non 1 hanno , da loro non fi defidera . J Qra 
io non pollo , fe non iftimare nel mio cuore de- 
gna di compaffione quella difcordia,e quella dif-.. 
giunzione , che fi fa della Filofofia, e delI’Elouuen* 
za - poiché il favellare dell’ Oratore non Filofo-' 
fo, farà anzi cicalare, che difcorrere* e il ragio- 
nare del Filofofo fenz’ ornamento , farà un rin- 
crefcimento, e una noia . Deono elfere uniti, e 
mente , e lingua , e il ripulimento dell’ una ac- 
compagnato con quello dell’altra . Tanto vantao- 
8 1 , 0 dalla g^nde , ed accorta Eloquenza ebbe 

Platone , che da più del feriofo degli Stoici da 
Cicerone fon riputati i, Tuoi fcherzi , La definì- 
zione de l Oratore fi è , fecondo Quintiliano , e 
fecondo la verità :Vir bonus dicendi peritus . E’ 
«eceflTano. a volere eh’ ei faccia forza , e le 
parole fue abbiano polfo, ch’egli fia uomo da bene- 
fle uomo da bene puote egli effere fenza la Filo- 
fofia , che coflumati ci forma , e ci vuole . Le 
PtJ cScc 0 d.TQm.II. p ra _ 
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ragioni allo ’ncontro del Filofofo parti colarménW 
Wòftle,e Politico, à irtio parere, quantunque va- 
lìdiffipie , e faldiffime , difarmate , e sfornite d’ 
Eloquenza, non poflfèderanno quel vigore, ne fa- 
ranno quella impresone negl» animi , che inten- 
derebbero di fare. Non è egli vero , che la Mo- 
rale fi regola con ragioni non dimoi! rative , nc« 
P a g- ceflarie , evidenti ; rttì» folamente probabili? E non 
35 8 . per lo pii» da fillogifmi , né da intrinfeci argo- 
menti nate, ma da induzioni , e da efterne pro- 
ve , cioè dal cotifentimento degli uomini ftimati 
prudenti , dagli efempi , e dalle autorità dà’ favi t 
L’afte Umilmente del governare, il fapére , che 
cófa è giufta, Q irigiufta, non è come le ragioni 
Aritmetiche, o Geometriche, le quali fi toccano 
con mafio , é alle quali , fuppofli i loro princi- 
pi , che fenaa prova a chius’ occhi s’abbracciano, 
rtón fi può contradire . Ma in Una tale difuguaglian- 
ti , t coftfafione d’ opinioni , per le quali il ve. 
ro nòti àppatifte sì chiaro , ed evidente ,* come fi 
determinerà potentemenre a feguire pilli’ una che 
l’altra Via l’ utnano altiero ingegno , fe non ò 
mollò , olfrè alle ragioni , dall’ incanto dell’ Elo- 
quènza ? Cdttte potrebbe ttalafciare ciò , che i Tonfi 
lufitiga , è correr dietro a virtù fatieofe , Tene# 
che l’amaro della ragione gli fuflfe dato come fa- 
lli br e medicina , fotto alquanto di dolce, d’Elo* 
^■r' quenfe , ed àggi allato parlare ? Un ingegno mo- 
derno , Actademicò Cortigiano , non fi vergognò 
in una fua lezione di profferire francamente , che 
in Platone forfè vi aveVà piti Eloquenza , Che Fi* 
lofofia . O mefchiho ! l’ avevi tu mai letto di prò* 
pcfito, e per inteadetlo di cuòre , non per appi- 

». - lire 


\ 


■ — Digitized by Coogle 


é 


*JCC^fD£MlCI. ' «7 

rire fidamente in publico veftito d’ alquante del- 
le lue frali , confiderato ? Certamente no . Avre- 
fti veduto, che quella Eloquenza non pregiudica 
alla profondità della Dottrina , anzi la rinnalza , 
e 1 ’ avviva . E quando fi mette a perfuadere bel- 
le cofe, e fublimi , fe oc ferve come di macchi- 
na, per efpugnare anche i più luperbi animi , e 
i più ri troll . Quando favoleggia, allora sì ch’ei 
tflofofa • E quando fcappando dall’ angurie delle 
minute interrogazioni, e rifpofte , ch’era la for- 
ma dialettica degli antichi , fe ne va fpaziando , 

« prendendo il volo per 1’ ampie carriere della 
Rettorica , oh come riftora l’ ingegno , e col ri- 
ftorarlo lo fortifica a ricevere lodi e falutevoli 
ammaelhamenti 1 Onde confidcrato , che il Filo- 
fofo in materia di coftumi , e di leggi ha da 
perfuadere cofe contrarie al noftro appetito , il p 3 g. 
quale è ingegnofo a trovare ragioni alla ragione 
contrarie , e che fa una Filolòfia a parte adula- 
trice , e tanto più forte, quanto più dolce • pa- 
re che abbia per avventura maggiore neceflità d’ 
Armarli , oltre alle ragioni , che per fe riufcircb- 
bero ruvide , ed afpre , di fpayc , e di vigorofa 
Eloquenza; laddove 1’ Oratore trattando molte vol- 
te di cofe private, e di fatti , della Fildofia può 
non avere tanto bifogno . 
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Se uno che dia precetti d'uri *#rte , e Scienza fia 
credibile che ei l' abbia esercitata. 

T a Efcrcizio . c’1 maneggio di qualche Arte, o 
Scienza fa conofcere tante diiTìcultà , che da lun- 
>gi non fi fcorgevano , e tante finezze , ed avver- 
tenze , benché minime , pure importanti difcuo- 
pre , che il darne precetti , e il formarne regole 
univerfali è pericolofilfimo ; molto avendovi che 
fare il buon gufto, che è regola delle regole, ed 
un certo afcofo giudizio , che accompagna 1* ope- 
razioni , ed una certa difinvoltura , che acquili» 
• dal tempo, e dall’ efperienza, fodezza , e grazia; 
talché fi fcorge talora , che i piu efercitati , a 
diffinire cofe dell’Arte loro fono i più pefati, e 
i più tardi ; i meno efercitati fono a precettare, 
e a dar giudizio i più arditi . Ipocrate il buon 
-Vecchio , che avea confumata la vita fua a bene- 
fizio dell’ uman genere nella profeffione nobilifli- 
ma del medicare', venendo a fare un eftratto del- 
le lue prove, ed a ftillarne , per così dire , un 
funto fugofo , che potefle ai Medicanti fervire d’ 
indirizzo , e di regola ; fembra fui bel principio 
atterrirgli, in vece d’ incoraggiargli , dicendo : La 
vita è breve , l'arte lunga , il giudicamento ar- 
duo , /’ efperienza pericolo fa , il tempo , e la con- 
pag. giuntura veloce ; talché il decidere francamente , 
3<5o. e fenza peritanza delle cofc d’ una profeflione , e 
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jP trtgerG. in Precettore di quella , ftudìando più 
eli uomini in apparere feienziati, che in effere ; 
farebbe anzi indizio di poco verfato , ed eferei ta- 
to in quella profeflìone . Il dare precetti è un 
tnòftrare di fa pere . E quella moftra è facile ; il 
fapere difficiliffimo . E perchè la moftra di Pape- 
re facilmente inganna gl'ignoranti , che fono i 
•più -il vero fapere folo fi manifella agl’ intenden- 
ti, che fonò pochi ^ e il pofiedimonto della fama 
del vero fapere è molle volte da quelli medefimi 
pochi contrattato , e pieno di fatica , e di fteo- 
to j più volentieri s’ apprendono ; gli uomini ad 
una certa aura popolare , la quale lènza molta pe- 
na , e in breve -tempo col folo moftwre di Pape- 
re s’ acquala- e laiciando la ftrada dell’ eferci-tarfi 
lunga , forte ,, e difaftrofa , prendono quella di 
precettatoci , e di critici parendo loro , che ciò 
abbia in fe maggioranza, e dignità lènza incomo- 
do , e rendendoli anche in quello agli ftefii prò» 
felibri tremendi , e [formidabili . Ma pure s’ in- 
gegni Arili arco d’ acquiftar gloria , col regolare i 
verfi d’ -Omero * «bharhicandofi come ellera , che 
per fc Ilare non può , alle belle piante de’ fuqi 
Poemi ; che finalmente 41 grandeOmero farà fèm- 
•pe maggiore d’ Aeiftmxo,. S’affatichino gli anti- 
chi ISofifti , gente fcrdida, e mcreenaaria , di ven- 
dece le foco parole tutte a gran collo , ed ingan- 
nino i vecchi Padri j, ed i volonterofi Figliuoli , 
acan dare ad intendere foro .d’ avere il fecrcto di 
tfiargli in breve tempo divenire colle loro regole 
-di Filofofìa ,e di Rettorica grandi Satrapi, e Bac- 
calari • ie -oltre a i graffi Talari , che i creduli 
particolari davano loro , «e ricevano ringrazia- 
menti , e confcffioni d’ eterna obbligazione j che 
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un Socrate vero fa vio, perciocché quello, che nóin 
gii pareva di fapere , conofceva ancora , e profef* 
fava publicamente di non fapere ; colla Aia gen- 
tililiìma inimitabile maniera d’un burlare ferio- 
•fo , fa fcorgere chiaramente a quelli tali , eflere 
larghe le loro promefle,e l’attendere corto, e che 
•però non fon degni di trionfare nelTalte fedi. E’ 
p;:g. noto quello, che difle Annibaie a Formionc Fi- 
361. lofofo , che per acquiftar grazia nei giudicio di 
quel gran Capicano,glì aveva fatta udire una fua 
lezione dell’ Arte dell» guerrar. Udilla tutta da 
capo a piè pazientemente Annibaie • interrogato 
pofcia da’ circolanti , che cofa egli ne fentilfe , 
cavallerefcamente , e da franco uomo ri fpo! e : No» 
vidi mai a' miei giorni un vecchio cosi rimbambi- 
to . Tanto è vero, che il metterli a dare precetti 
di cofa , nella quale altri non fi fia maneggiato x 
ne fatta abbia in effa colle feafate efperienze le 
vive ofiervazioni , è pazzia. Le parole dell’uomo 
efercitato fono acqua viva di fapere, che fcaturi- 
Ice dal petto . Quelle del precettatore inefercitato 
fono acqua morta, {lagnante, per così dire, nel-, 
la conferva della memoria . Le prime portano con- 
effo feco la vena dell’ operazione . Le feconde di 
qua , e di la raccattate portano pericolo di gua- 
darli, e di fallire . Si può fare il critico, fenza 
avere punto efercitata quella profelfione , che fi 
critica ; e pur troppo 1* efperienza giornalmente 
Jo m offra • e quella dolcezza di federe oziolb a 
cenfurare chi opera , e di fare degli altrui lavori 
il Giudice , e il Regolatore , prende agevolmen- 
te , ed ingombra gli uomini : ma farà fempre piìi 
difcreto, più giufto, e pii» autorevole ancora, fe 
• . ben 
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ben fi confiderà , chi dà i precetti d’ un’ Arte da 
lui efercitata. L’Arte da per fe, fenza l’efercizio, 
può efTere foggetta ad errori , e può voler forza- 
re Je colè alle regole fenza diferezione , e cruda- 
mente . Ma l’Arte congiunta coll’ elèrcizio s’ 
accomoda più alla neceflità , e alla natura j co- 
nofce le difiBcultà della materia , e in confe- 
guenza 1* infegnare di quella b molto più fodo . 

I precetti fono buoni ; ma fono talvolta come 
le fpeculazioni mattematiche , le quali adattate 
alla materia , patifeono le loro tare : 

Perci’ a rifponder la materia è J orda . 

Bifogna che fia adunque 1’ Arte come il Regolo 
Lesbio di piombo , di cui parla Ariftotile nella 
Morale , che non iftava , per così dire , inti- 
rizzito , volendo far piegare 1’ altre cofe a fe -, 
ma fi piegava , e s’accomodava alle cofe da mi- pag. 
furarfi Prima è d’uopo fare molte induzioni 
avere avuti molti efempi alle mani « e poi for- 
mare la regola ; la cui generalità fpefle volte 
non è ficura . Quelle regole di ragion civile , 
che fon nel titolo De reg. jur. compilate da 
Giufìiniano , elfere tutte decilìooi di cafi parti- 
colari , ne poterli perciò da una ad un’altra ma- 
teria acconciamente applicare , dottiflìmamente 
ofl'ervò il Cuiacio . L’Arte fi forma dai princi- 
pj , ma quelli principi fqno gli ultimi a veni- 
re , efpreifi dall’ efercizio , tratti dalle molte e 
replicate olfervazioni . La teorica è figliuola 
della pratica * e la pratica , qiiafi antica madre 
e veneranda , con bel cambio di pietà , e d’amore, 
è nodrita e mantenuta dalla teorica . La teorica 
come più giovane ha bifogno .del configlio , e 

del 
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del fondamento dell» pratica , La pratica ha bl- 
fogno dell’ acutezza , e dell* ingegno della teori- 
ca , la quale è , per così dire , il battone di 
fua vecchiezza . Cattiva difunione è quella della 
teorica parte , e della precettiva dalla parte ope- 
rante j perciocché 1’ una l’ altra fi danno mano, 
c fi perfezionano . Moftrò il Sig. Apatifta nella 
pallata lezione con molta copia c aggiuftatezza 
d’ erudizione , gli eloquenti , e i Spienti eflTere 
;lati i medefimi • e quefto non potè» tornar 
meglio : colla rhedefima copia potrà moftrare , 
i maeftri delle Scienze , e gli efercitati in quel- 
le eflère ftati i medefimi. Non fi contentò foli- 
cleto da Monfig. della Cala chiamato in traa pa- 
rola elprìmente il fuo nome greco , maettro 
Chiariffimo , di fare utl trattato di Statuaria , 
eh’ egli chiamò il Canone , cioè la Regola ; ma 
ne gitrò la ttatua , conforme a quei precetti , 
per autenticare i fatti colle parole , e le parole 
co’ fatti . Quegli , che dà regole , e precetti 
d’ alcuna Arte, o egli f ha per le medefimo efer- 
citata , e n’ ha acquiftata quella cognizione , thè 
fi dice pratica , o pure ha ftudiato negli efetxri- 
zi fatti da altri, e nell’alma offervazioni ; ma 
quel primo per mille ragioni farà pià limabi- 
le , e migliore del fecondo . Colai però , che 
con fuo lungo ftudio , e con quella fatici , che 
a ben pofièdere qualfifia Arte,o Scienza fi ricer- 
ca , è giunto a poterne formare regole , « co- 
municare precetti', talvolta n’ è tenace e gelofo 
cuftode ; e per una tale invidia vivi gli leppel* 
lifee , e concilo lui fi perdono . E ciò adi- 
viene , perché «onofccndo quanto gli uomini fic* 
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no ingrati e fconofcenti , e quanto s’ avvantag- 
gino dell 'altrui fatiche • per non allevarfi , co- 
me fi dice , la ferpe in leno non fa allievi , e 
tacito innamorato di fe ftelTo , per non fare in- 
grati , non fa benefìzio • fdegnando di emulare 
Iddio beneficentiflimo , che il fuo Sole fa safce- » 

re fopra tutti e buoni , e malvagi . Altri pra- 
tico, e efercitato conofcitore dell’Arte, non per 
invidia, ma per modcftia, e per troppo conofcimen- 
to , non s’arrifchia cosi a precettare, come fuele 
altri , che fa meno , e più ardifce . Onde il dare 
così francamente precetti è un contralfegno mol- 
to equivoco deirefier uno pratico , o no . 

Fine dei Tomo Secondo. 


ERRORI. CORRETTI. 

Pag. ij.v.zp. chiunqne { ; chiunque 1 », 

1 66. v. 5. Cloriaiano Cloriaano 

185. v.t. amororo amorofo 

190. v. 32. zeze Zeze 

'* 191.U. 19. fuoa more fuo amore 

197.1;, 28. rallegrmento rallegramento • -• 
202. v. 19. guelfi quelli 
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T AVO L A 

: de’ discorsi 

ACCADEMICI 

CONTENUTI NEI PRESENTE VOLUME . 

. * * • . • I 

il primo numero dimoftra la pagina dell’ Edizione 
preferite , ed il fecondo quella deli' 
Edizione Fiorentina. 

S-E Uomo nobile fi a più eonfacevole la co « 
gnixjont delle Leggi t 0 Atti' Ifloria . Dìfc. LI. 

Pa 8- 3‘ . / 1% 
Sopra T i/lejfo Dubbio . Dìfc. LII. II. Ipl 

Se il Giudice nel punire i delitti pubblici debba 
tifare auge clemenze , che favorita . Dìfc. LUI. 
14* . I?3 

Se i Magi/irati debbano tffere a vita > o no . 

Dìfc. LIV. 1$. I pó 

Se le Lettere fieno utili , e a' c fiumi , « alla 
pietà . Difc. LV. 22. 200 

In che modo poffano te Lettere arredare utile alla 
pietà ( c con tale occafione il rifolve un’ altro 
Dubbio , cioè ) Qual fia la miglior Cefo del 
mondo , Difc. LFI. 28. 204 

apologia della lingua Greca . Dif. LVII. 34. zop 
Sopra la lingua Ebrea . Difc. LVIII. 41. 215 

Sopra la Filofofia morale. Difc. LIX. 53. 224 

Dif cor fa Teologie (^Legale . Difc. LX. 61. 231 

So- 
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Sopr *. la Teologia Dife. LXI. ÓS. - 
Sopra la lingua Latina . Dife. LXII. 73. *3£ 

Qual fia la pii* forte , e la pii* pojfente eofa del 
mondo . Dife. LXIII. 79. *44 

Sopra P ifieffb Dubbio w Dife. LX 1 V. 84. *48 

Sopra l' ifieffo Dubbio. Dife . LXV. £3. 255 

Sopra l' ifieffo Dubbio. Dife. LXVI. ?8. *S9 

Sopra la Legge Canonica. Dife. LXVII. \o6. ZÓq. 
Qual fia il più bel regalo , che i Padri poffano la - 
J ci are dioro Figliuoli , e Nipoti. Dife. LXVIII. 
top. 2Ó7 

La buona educazione a chi fia pili neceffaria . Dife. 
LXIX. li 4. 170 

Sópra la Palinodia , in oteafime d' una retrattagio- 
n* fatta dall' ~fp atifi a d'una fua opinione . Dife . 
LXX, un, *7 f 

Qual delle due , 0 della Rettoriea , 0 della Poefia 
abbia il pregio fopra l' altra di maggioranza . 

Dife. LXX 1 . iy, ' * *78 

Sópra la Geografia . Dife. LXX IT. izg. 182 
Se all ' acquiflo delle virtù fia più gtovevole , 0 la 
povertà , 0 la ricchezza ■ Dife. LXXlII. I 3*. 285 
Sopra lo f crivere Vite di Uomini illufiri . Dife. 

LXXIV. 138. 287 

Se vf more fia elezione, 0 pur defiino . Dife.LXXV. 

140. 291 

Se nell' occorrenze , 0 paffioni umane fia più diffi- 
cile il tacere , 0 pericolofo il parlare . Dife. LXXVI. 1 
145. ^ 2£5 

Per ridurre T uomo a ben fare qual piti prevaglia, 

0 la feverità delle leggi , 0 il buono efempio , 
.ola foro; a delle ragioni .Dife. LXXVII. 1 5 1 . zgp 
Se il diferete Cavaliere fi debba lafciar vincere 

gi°- 


i%6 

giocando con Dame J Difa. LXXVIIT. IJJ» 3©! 
Se l'^frioftojì portaffe da faggio , e da decorofo 
Poeta nell ' innamoramento di Angelica j t di 
; Medoro . Difc. LXXIX. 1 6l . • . - 307 

Se in volto, leggiadro fta pii t [limabile f Occhia 
Nero, 0 rJfggurro. Dtfc. LXXX. 174. 317 

Sopra 1 ' ifleffo Dubbio . Difc. LXXX I. 18&. - 328 
Se gli ^fteniefi facejfero meglio a non avere pojìa 
pena alcuna al Parricidio ,0 i Romani coll’avere 
la pofla gr avi jfima . Difc. LXXXII. zoz. . 337 
Se Cimante , che defìderi la morte all'amata, per- 
chè ella non venga ad ejfere. da altri poffeduta, 
fi muova dall' amore verfo la medefimai 0 dall' 
invidi aver fa ilrivale. Difc. LXXX III. 209. 343. 
Quale opinione fuffe la più prudente , 0 quella di 
Catone nel perfuadere la dijlrugione di Cartagine , 
0 di Scipione Nafica nel volerla in piedi. Difc * 

'LXXXIV. 213. , . . * 'ì 348 

Se fia piìt necejj'aria l'Eloquenza al F il ofofo,o la 
Filofofia all' Oratore . Difc. LXXXV. zzi. 355 
Se uno che dia precetti d' un *frte , 0 Scienza ,fta 
credibile che ei l' abbia efercitata . Difc, LXXXVI, 
428, 7, , 3551 
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